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... non  perché le cose  sono


 

    difficili  noi non  osiamo




   ma perché non osiamo le




   cose  diventano  difficili.







     SENECA
Introduzione

La pubblicazione vuole fornire, in sintesi e con semplicità, alcuni elementi utili a comprendere la questione della nostra epoca, da alcuni  definita:

il problema dei problemi 

e  da  altri  
                   

“causa causarum”.


Senza voler assumere atteggiamenti divinatori, un punto resta fermo ed incontrovertibile: l'inutilità di qualunque azione politica e di qualunque iniziativa economica,  ignorando  o  prescindendo  dalle tematiche affrontate.


Vuole altresì fornire la chiave di lettura per interpretare e meglio catalogare accadi menti e notizie le quali, anche se a volte incomplete, frammentarie e fuorvianti, pur tuttavia continuano a giungere e circolare.


Puntuale riprova di quanto affermato viene fornita dall'attuale situazione politica: maggioranza ed opposizione, nell'accurato, quanto vano tentativo di dribblare e baipassare il 
problema dei problemî,
sono approdati nella palude dell'immobilismo, al punto che, la maggioranza non riesce a governare il governamento dell'economia del Paese, e quindi fornire risposte e rimedi ai dilaganti disagi sociali, mentre l'opposizione rischia lo sfaldamento sull'incapacità d'intraprendere una qualunque iniziativa politica degna di rilievo, a giustificazione della propria funzione.


Per meglio comprendere la valenza e l'importanza degli argomenti, dopo averli accennati, questi sono stati ripresi ed accostati a notizie, fatti e  dichiarazioni, rilevati da documenti ufficiali e da normali organi d'informazione, i quali, nonostante tutto, continuano  la  loro azione  di divulgazione.


Vuole essere una chiamata a raccolta degli spiriti forti, e come tali liberi, a fornire il loro personale contributo alla rimozione  della causa causarum, non in nome dell'altruismo, ma del peggiore degli umani sentimenti, che è l'egoismo, giacché, anche secondo la visione tomista, è impensabile che un qualunque soggetto possa migliorare la propria situazione se, di pari passo, non migliora anche quella del contesto  sociale  al quale appartiene ed entro il quale opera. 






      S. F.
Presentazione


Il Governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio nella sua pubblicazione Razionalità economica e solidarietà afferma che: l'economia è stata sempre importante e condizionante per il modo di vivere, la scarsezza o la disponibilità di beni materiali hanno influito profondamente sulla storia”. Più oltre constata che  “i cristiani hanno un dono dall'alto per tentare di muoversi costantemente nella direzione corretta, soprattutto ed in primo luogo a livello individuale” e conclude che si tratta di “una visione che ci muove, con fiducia verso la ricerca di un bene anche materiale e terreno, purché genuinamente umano”.

Savino Frigiola non solo da tanto tempo tenta di “muoversi nella direzione corretta” ma ha decisamente imboccato la strada che l'ha portato ad individuare con certezza, e ad aver trovato, dopo averlo lungamente cercato, un “bene anche materiale e terreno” e “genuinamente umano”, che altro non è che la moneta: che oltretutto è al tempo stesso  anche, e molto, immateriale. Frigiola non ha esitato a “muoversi nella direzione corretta” e cioè: recuperare allo Stato, alla comunità nazionale, alla  comunità dell’Unione Europea (che è bene sottolineare, ha inteso privilegiare ed anteporre, in primis et ante omnia, proprio il bene della moneta), recuperare, scrivevo, la piena esclusiva sovranità monetaria: finalmente la moneta emessa e contestualmente accreditata alla comunità e non il contrario  come ora avviene creando disoccupazione, inoccupazione, disperazione, tutti inevitabili e velenosi frutti dell'albero della grande usura.


Il potere di battere moneta oggi è nelle sole mani  delle banche centrali  che sono per la moneta, il moderno principe, da “Il governo dell'economia” di Tommaso Padoa Schioppa, secondo il quale, bontà sua, “la moneta Ë conditio sine qua non della nascita e del funzionamento di un mercato”. Sempre il nostro afferma in proseguo che il potere monetario necessita una collocazione “che tenga il torchio dei biglietti al riparo dall'influenza di chi abbia interesse a servirsene per finanziarsi senza costo”; domanda: le banche centrali come si finanziano ? Come finanziano gli istituti di credito ordinario e lo Stato? Certamente, come dimostra ampiamente il lavoro di Frigiola, la “collocazione” deve  risiedere nelle mani dei popoli, cosÏ come esige la legittima sovranità monetaria e non già nelle mani  di una oligarchia, annidata nella banca centrale, estranea ed, al tempo stesso, sopra lo Stato.


Padoa Schioppa, presidente della CONSOB già  vice dirett. generale di Bankitalia, e Antonio Fazio, rammentano: “guai a voi dottori della legge, perché caricate le genti di pesi insopportabili e voi quei pesi non li sfiorate neppure con un dito”. Luca 11, 46  (vedi anche Matteo 23, 4.).


“Il diritto di esistere e di continuare ad esistere  implica un diritto alle condizioni dell'esistenza” (J. Lorimer “Institutes of  law”)  e siccome “societas sunt homines qui ibi sunt”, gli uomini  che qui vivono, chiedono, qui ed ora, che:

 “In campo monetario ci  si guardi dal  danneggiare il bene della propria nazione e delle altre”. (Gaudium et Spes  c. 70)


Sergio Ricossa ha scritto che qualcuno ha definito l'economia come la scienza che studia quanto tutti credono di sapere ed in realtà non sanno. Frigiola con questo suo lavoro indica chiaramente la causa di tutte le cause, la madre di tutte le economie: la moneta; soprattutto fa presente le funeste conseguenze che ne derivano dalla sovranità monetaria esercitata dalla banca centrale e fornisce il filo di Arianna per orientarci nel labirinto paludato e mistificatore che crea ad arte cortine fumogene intorno alla vera e sola genesi del debito pubblico.


La realtà quotidiana è filtrata da Frigiola da un disincantato e vivace buon senso comune che unisce i fotogrammi e realizza il “montaggio” del “film”dell'analisi che rivela la radice dalla quale si dipartono le crisi sociali, economiche e politiche programmate a tavolino, la deflazione, perseguita con l'alibi della lotta all'inflazione e le manovre finanziarie, funzionali alla cultura di dominazione, ed al tempo stesso, alla dominazione della cultura. Senza fare chiarezza sulla legittimità di chi deve esercitare la sovranità monetaria, si continua e si continuerà a pedalare a vuoto sulla bicicletta posizionata sui rulli  ben lubrificati della politica. Le pause di riposo concesse agli schiavi, perché non defungano e possano all'indomani ricominciare la loro servile fatica, vengono fatte passare per incoraggianti riprese economiche. 
E’ tempo di “non credere più al mito, così abbondantemente propalato, secondo cui l'economia, sia essa aziendale, nazionale od internazionale, sia qualcosa di complesso ed inafferrabile che sfida una semplice analisi...” e ciò che maggiormente temono questi cialtroni è il nostro semplice esame critico delle nostre attività alla chiara ed onesta luce del buon senso” (A. Hailey “I Boss del dollaro”)

Chiara ed onesta, oltrechè saggia, Ë la dichiarazione resa dal gesuita Jean Yves Calvez, membro del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace nella sua prefazione allo studio “Il moderno sviluppo delle attività finanziarie alla luce delle esigenze etiche del cristianesimo” (Libreria Editrice Vaticana): “il denaro non è stato preso molto in considerazione dall'insegnamento sociale della Chiesa fino ai nostri giorni. Alla fine rivolge un invito: “... è urgente che la comunità dei fedeli  prosegua, in unione anche con altre istanze, la riflessione così avviata, in modo che tutta l'umanità sia guidata a una pratica più esatta della giustizia in queste nuove materie che hanno bisogno di essere scandagliate con attenzione”.

E’ giusto e doveroso anche riportare che quando si è voluto scandagliare con attenzione, come ha inteso fare Vittorio Confalonieri, docente universitario di tecnica bancaria, ha dovuto ammettere che nello studio dei problemi riguardanti la Banca Centrale “si urta anzitutto contro due ordini di difficoltà: da un lato l'abbondanza, la complessità e la raffinatezza dei contributi teorici, dall'altro lato la scarsità di documenti idonei ad illuminare sulle 'effettive' politiche di controllo del credito messe in atto”. (La Banca Centrale ed il controllo del credito). 


Figurarsi se il nostro Professore si fosse dedicato all'emissione della moneta!


Il contributo di Frigiola arriva al gheriglio del problema e sono convinto che molti, ora, daranno di piglio alla questione della sovranità monetaria per porla in cima ad  ogni altro aspetto del proprio  itinerario culturale e politico.


Auguro al  lettore, nel proprio interesse,  di saper e voler trarre le opportune conseguenze dalla buona e proficua lettura.






       Vittorio Soldaini
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Quando l'uomo si è reso conto della scomodità di continuare ad usare il baratto per scambiare i diversi beni utili ai suoi bisogni, ha cercato di dotarsi di strumenti rappresentativi dei valori capaci di sostituire uno dei due beni utilizzati sino a quel momento nello scambio.


All'inizio questi strumenti con funzioni econometriche, avevano anche la caratteristica di poter essere impiegati ed utilizzati direttamente, ad esempio il grano, l'orzo, il sale, fave di cacao, the pressato, ecc. In seguito furono sostituiti da oggetti sempre più convenzionali, nella lenta ma continua ricerca di migliorare la qualità e la funzione degli strumenti di misura (conchiglie, scaglie di guscio di tartaruga, madreperla, cristalli pregiati, pezzi di metalli più o meno rari), sino ad impiegare l'argento e l'oro.


Da allora il baratto è caduto progressivamente in disuso.  


Ai giorni d'oggi risulta impossibile effettuare un qualunque acquisto prescindendo dall'impiego dello strumento di misura dei valori, rappresentato dai soldi (basta immaginare  il disagio di chi, per acquistare un frigorifero, dovesse trascinare dietro qualchee pecore).


La necessità di razionalizzare sempre più e continuamente lo strumento di misura dei valori, sulla spinta dell'incremento degli scambi commerciali tra vari paesi e diverse civiltà venute a contatto tra loro, ha fatto si che i governanti del tempo assumessero, nell'interesse generale del mercato, l'iniziativa di utilizzare l'oro, l'argento ed il rame, per coniare monete al fine di garantire il peso ed il titolo di purezza dei metalli impiegati.               


Ben si comprende la facilità e la velocità che subirono gli scambi commerciali con l'utilizzo di uno strumento di misura dei valori da tutti accettato e riconosciuto e condiviso.



Divenne quindi indifferente possedere un bene o la quantità di moneta l corrispondente al valore del bene stesso. Ergo, raddoppio dei valori esistenti e disponibili all'interno del mercato. 


La moneta diventa, come chiaramente identificata ai giorni nostri: strumento di misura dei valori, ma anche valore della misura.

 
Sino a quando il valore della moneta era conseguito quasi totalmente dal valore intrinseco dei metalli usati: oro, argento, rame ecc., la sua funzione di facilitare gli scambi non destava squilibri apprezzabili; infatti i sovrani acquisivano sul mercato, a fronte di un costo reale, i vari metalli, li convertivano in monete e questi nuovi valori ritornavano in circolo sul mercato stesso.  Il piccolo aggio che il governante  tratteneva per sè, corrispondeva quasi sempre alle spese di coniazione e di amministrazione, e quindi, tramite i costi di gestione, anche questo valore finiva per ritornare sul mercato stesso.


La moneta pertanto,  nei confronti della vitalità del mercato, assunse, allora come  oggi,  la stessa indispensabile  funzione del sangue in un organismo vivente.


E’ facile comprendere che ogni Stato, ogni mercato ed ogni individuo diventa un utilizzatore di moneta, proprio in funzione della rappresentatività speculare dei valori, da questa assunta, nei confronti dei beni che debbono essere acquisiti dai vari soggetti, per il soddisfacimento dei propri bisogni. 


Se ne deduce che la carenza di quantità e disponibilità  di denaro in circolo sul mercato, finisce per produrre la stasi delle attività commerciali, produttive e quindi vitali dell'intera comunità, sia essa tribù, stato od impero.
 
Il mercato, come ogni organismo vivente in carenza di sangue, diventa anemico, abulico, incapace a svilupparsi e sopravvivere.



Pertanto, mentre la necessità di disporre moneta si espandeva con l'incremento degli scambi economici e delle genti che la utilizzavano, con tendenza proiettata all'infinito, la quantità e la reperibilità di nuova materia prima utilizzata per coniare le monete restava criticamente contenuta. 


Infatti, i metalli  per coniare le monete:

oro, argento e rame, furono prescelti si, per la loro caratteristica fisica di inalterabilità nel tempo, ma anche per la loro rarità in natura. 


Molti imperi, molte civiltà scomparvero proprio perché non furono in grado di monetizzare l'espansione dei territori e dei mercati conseguiti. “la demonetizzazione di tutti i popoli del Mediterraneo provocò il crollo dell'Impero Romano” (Francesco Cianciarelli -Moneta-) 


La povertà diffusa e le ricorrenti carestie, sino al diffondersi della pellagra, tipiche del basso Medio Evo, furono tutti fenomeni ascrivibili a questa carenza di capacità di monetizzazione dei mercati.  


Tali  fenomeni cominciarono a scemare solo con la massiccia immissione in Europa di oro ed argento, in conseguenza della scoperta dell'America. Anche  questo beneficio  fu di breve  durata e ben presto le tensioni economiche e sociali finirono per manifestarsi ovunque, in conseguenza della grave deflazione causata  dall'incremento demografico e dalla conseguente richiesta di nuovi  beni, che non potevano essere accompagnati dal proporzionale incremento della quantità di moneta necessaria a misurare i loro valori.


Si comprese ben presto l’importanza e la vera funzione che lo strumento di misura dei valori, la moneta,  aveva ed ha sullo sviluppo del mercato in generale. Oltre alla quantità di moneta disponibile, veniva ad assumere grande importanza il numero delle transazioni  che  questa riusciva a realizzare. 


Ciò venne  identificato con la: velocità della circolazione monetaria.


La verifica della situazione monetaria all'interno di un Paese va infatti desunta con la formula: quantità di moneta per la velocità (= numero delle transazioni), riassunta nel termine tecnico: circolazione monetaria. 


Al fine di garantire la stabilità di un mercato e l’armonioso suo sviluppo, per evitare l'inflazione, ma ancor peggio la deflazione, occorre tenere sotto controllo (a tal proposito oggi i mezzi non mancano) il rapporto tra circolazione monetaria e beni da misurare, congiuntamente al numero delle persone che usufruiscono dello stesso strumento di misura dei valori.

Ovviamente, volendo evitare squilibri sul mercato, questo rapporto deve restare costante. 

Se il mercato dispone e produce  maggiori beni, occorre maggior quantità di moneta,  per non incorrere nella deflazione, quantità che va ridotta, in caso di diminuzione dei beni stessi, da misurare. 


Si comprende che, qualora il mercato venga sottoposto artificiosamente ad una situazione deflativa - (riduzione ingiustificata della circolazione monetaria, al di sotto di quella  che consente gli scambi di prestazioni e  di prodotti già esistenti) - si finisce per  avere a disposizione ingenti  quantitativi di beni, che marciscono nei magazzini dei produttori, senza che gli individui abbiano la capacità di poterli utilizzare, proprio per  mancanza, all'interno del mercato, della quantità di denaro corrispondente ai beni stessi.


Questa vitale ed insostituibile funzione: 

la monetizzazione del mercato in misura sufficiente ai suoi bisogni  
è stata  individuata e risolta con la creazione della carta-moneta. 

Il nuovo strumento per misurare i valori, replicabile all'infinito senza costi, se correttamente utilizzato, è capace di determinare l'armonioso e corretto sviluppo del Paese.


In caso contrario la sua catastrofe.

Quanto Ë  accaduto nella vicina Albania, negli anni 1996 - 1997, implosa a seguito della drastica riduzione di denaro sul territorio, abilmente rastrellato sul mercato e sottratto  ai cittadini albanesi, con la lusinga di corrispondere alti interessi, da parte di finanziarie fantasma, è  l'ultimo eloquente esempio a disposizione per quanto  attiene agli effetti che si verificano su un mercato sottoposto a terapie deflative. 

Oltre settant'anni fa queste problematiche erano già note e si dibattevano a vari livelli:

*105.
E in primo luogo ciò che ferisce gli occhi è che ai nostri tempi non vi ha solo concentrazione della ricchezza, ma l'accumularsi altresì di una potenza enorme di una dispotica padronanza dell'economia in mano di pochi, e questi sovente neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale di cui essi però dispongono a loro grado e piacimento.

*106. 
Questo potere diviene più che mai dispotico in quelli che, tenendo in pugno il denaro, la fanno da padroni; onde sono in qualche modo i distributori del sangue stesso, di cui vive l'organismo economico, e hanno in mano, per cosÏ dire, l'anima dell'economia, sicché nessuno, contro la loro volontà, potrebbe nemmeno respirare.
· (Enciclica “Quadragesimo Anno”  Pio XI- 1931 c -  concentrazione della ricchezza)

Banca  d’ Emissione

In Italia l'espletamento del pubblico servizio di monetizzare il mercato Ë stato affidato dallo STATO alla Banca d'Italia S.p.A. cap. Soc.  Lit. 200 milioni.


Solo ultimamente, con la legge bancaria promulgata dal recente Governo Ciampi, entrata in vigore il 1° gennaio 1994, la tipografia della carta moneta mantiene la veste giuridica di Società per Azioni ed assume la denominazione formale di Istituto, con capitale sociale portato da 200 a 300 milioni di Lire.


Quando le fu affidato ill mandato le funzioni monetarie erano sottoposte al controllo dello Stato - Governo e Parlamento, tra le più importanti, queste in particolare:

stabilire il livello della
a)
circolazione monetaria;

b)
fissare il tasso ufficiale di sconto (TUS); 

c)
stabilire il cambio internazionale  con le altre monete.

Le quote della Banca d’Italia, al 31 - 12 - 93,

risultano così possedute:

	A) Partecipanti con voto
	n.
	quote
	%
	Voti

	Casse di Risparmio

( sconosciute )
	2
	1.445
	0,48
	10

	Istituti di diritto pubblico

( 1= B.N.L )
	1
	7.500
	2,5
	19

	Banche di interesse nazionale

( 2 = COMIT, CREDIT
	2
	16.000
	5,33
	40

	Soc. p. Az. D. lg. 365/90 )

( sconosciute )
	79
	228.487
	76,16
	585

	INPS
	1
	15.000
	5,00
	34

	Istituti Ass.
	7
	31.500
	10,5
	91

	TOTALE
	92
	299.932
	99,97
	779


	BBB)  Partecipanti senza voto



	Casse   di  Risparmio  e

       Monti di Credito

 (     ( sconosciute)                                      1                          36            =       =



	 S. p. A.         D. lg.  356/90                6                          32             =      =

	T 

      TOTALE   A)  +  B)                        99                                          300.000




Le quote oggi risultano così ripartite:

( Il SOLE 24Ore 16 Febbraio 2002 )

	Azionisti della Banca D’Italia
	%

	Intesa Bci
	26,8

	Banca di Roma
	11,1

	Unicredito
	10,9

	SanPaoloImi
	9,0

	Mediobanca
	8,3

	Inps
	5,0

	Carige
	3,9

	Bnl
	2,8

	Mps
	2,5

	Ras
	1,3

	Altri  non noti
	18,4


La Banca d’Italia continua ad esercitare l’azione di controllo e sorveglianza su tutte le banche e finanziarie italiane, compreso quelle socie della Banca d’Italia stessa. 

I padroni della “società” sono sottoposti al controllo  della società stessa.  Vergogna !!!!!!!

L’intero Parlamento italiano è plagiato da pochi ma fedelissimi “servi dei banchieri”. I fazisti più noti sono: Gianfranco Fini, Gianni Alemanno, Pietro Armani, Riccardo Pedrizzi di AN; -  Alfiero Grandi, Pietro Fassino, Giorgio Benvenuti, Vincenzo Visco di DS; Renzo Patria, Antonio Marzano, Gianni Letta di FI; Pier Fern. Casini, Luigi d’Agrò dell’UDC;  Franco Marini, Enrico Letta, Pierluigi Castagnetti di centro sinistra.

PUBBLICHE O PRIVATE

La proprietà delle Banche centrali

( Il SOLE 24Ore 16 Febbraio 2002 )

	Paese
	Percentuale

Dello Stato
	Percentuale

Altri

	Australia
	100
	

	Austria
	50
	50 vari soggetti

	Belgio
	50
	50 vari privati

	Canada
	100
	

	Danimarca
	Istituzione autogovernata

	Finlandia
	Istituzione vigilata dal Parlamento

	Francia
	100
	

	Germania
	100
	

	Irlanda
	100
	

	Italia
	---
	100 privati

	Giappone
	55
	45 privati

	Lussemburgo
	100
	

	Olanda
	100
	

	Nuova Zelanda
	100
	

	Norvegia
	100
	

	Portogallo
	100
	

	Spagna
	100
	

	Svezia
	100
	

	Gran Bretagna
	100
	

	Stati Uniti
	Istituzione disciplinata da una legge


Per quanto attiene ai partecipanti  al capitale di Bankitalia,  occorre verificare se continua ad essere rispettata la condizione imposta dall'ultimo comma dell'art. 3 dello statuto che recita: “omissis - dovrà essere assicurata la permanenza della partecipazione maggioritaria al capitale della Banca da parte di enti pubblici o di società la cui maggioranza delle azioni con diritto di voto sia posseduta da enti pubblici. 


In ogni caso appare del tutto evidente  l'inopportunità, usando un eufemismo, se non addirittura l'incompatibilità, che la Banca d'Italia continui ad esercitare l'azione di controllo sugli istituti finanziari e sulle banche di credito ordinario; considerato che molte banche ed istituti non sono soci di Bankitalia, altri si!


L'ultima delle tante voci autorevoli levatasi in tal senso, e regolarmente disattesa dai responsabili del Governo, Ë quella dell'allora Presidente dell'antitrust Giuliano Amato, il quale riferendosi a Bankitalia afferma:

“... non può controllare gli Istituti che sono suoi azionisti, capita alle istituzioni più rispettate e che proprio per questo si abituano a ritenere che tutto quel che sono e che fanno sta in un'area  sacrale  e  di rispettata rispettabilità. (LA STAMPA  19 marzo  1997)


Dello stesso avviso Fabio Galli il quale su il Resto del Carlino 19 luglio '97 così intitola il suo articolo su quattro colonne: “Bankitalia ha troppi tentacoli - L'ECONOMIST CRITICA  LE  PARTECIPAZIONI DI VIA NAZIONALE: 


CONFLITTO DI INTERESSI”

In analogia al vecchio adagio popolare: - quando il gatto dorme i topi ballano -  tutto ciò avviene quando la POLITICA, finalizzata al conseguimento del bene comune, risulta latitante nel governamento dell’economia.


Lentamente, nel tempo, tutte le funzioni che conferivano allo Stato la sovranità monetaria, esercitata in nome e per conto del Popolo Italiano, sono state pian  piano erose  dall’Istituto d’Emissione, a proprio favore,  e dai maldestri governanti che si sono succeduti, trasferite direttamente alla Banca d’Italia,  la quale ora le esercita,  in  base alla nuova legge bancaria del 1994, nella più assoluta discrezionalità ed indipendenza, a proprio  uso  e consumo.


Con l'avvento della progettata moneta unica in Europa, analoghi e più incisivi poteri stanno per essere conferiti alla Banca Centrale Europea se non saranno riviste le clausole attuative del trattato di Maastricht.


L'ultima e più importante funzione di controllo in campo monetario, che era rimasta al Parlamento,  quella di stabilire il TUS,  Ë stata conferita anch'essa alla Banca d'Italia dall'ultimo governo Andreotti.


Il decreto legge, emanato dall'allora Ministro del Tesoro Guido Carli, ex Governatore di Bankitalia, È stato convertito in legge, alla stregua di una leggina estiva, quando i parlamentari avevano già le valige in mano per lo scioglimento anticipato delle Camere.

Lo Stato ed il Popolo Italiano hanno da allora perso totalmente la sovranità sulla  propria moneta.

  
Nasce così, quasi per volontà divina, una sorta di nuova liturgia, riservata a pochi, chiamati  alla carica di autorità monetarie.

   
Media compiacenti, ed altri accondiscendenti, solo per  emulare quelli maggiormente gratificati, si affannano ad accreditare l'immagine e la sacralità di queste nuove ed auto-proclamate autorità.

L'edificazione  di questo alone di rispettabilità‡, quasi  ecclesiale, risulta  pressoché  indispensabile, giacché queste

 “autorità monetarie”

non dispongono di alcuna legittimità popolare necessaria per esercitare una funzione cosÏ importante quale risulta il governamento  bancario e monetario della Nazione Italia, disgiunta e  separata dal  Governo e dallo Stato.


L'assoluta mancanza di legittimità da parte delle cosiddette 
“autorità monetarie” 

Ë determinata dall'autoproclamazione che si celebra all'interno dell'assemblea dei soci di Bankitalia, sottoposti, a loro volta, all'azione di controllo e vigilanza di Bankitalia stessa.


Occorre chiedersi:


Quale interesse persegue Bankitalia?


del Popolo Italiano,


dei suoi Soci,


o di se stessa ?

Tra il manipolo  di incensatori  ed edificatori dell'alone di rispettabilità soffuso intorno all'Istituto di Emissione, Mario Pirani, dalle pagine di “La Repubblica”, Ë quello che maggiormente si distingue, come prestator di penna, giacché il 2 luglio 1994 ebbe ad esordire: 


“La Bankitalia non è la RAI “.

Di per se questa affermazione è del tutto condivisibile, posto che la RAI produce e trasmette programmi radio-televisivi, mentre Bankitalia produce ed amministra la sua moneta.


Sicché, mentre un programma televisivo fuorviante può al massimo provocare un momentaneo disorientamento, ovviabile peraltro con il telecomando, le conseguenze  delle politiche monetarie  sono cosÏ rilevanti, da incidere pesantemente sull'intero mercato produttivo, sull'occupazione e sulla vita dell'intera Nazione, che utilizza l’altrui moneta.


La cartamoneta, creata come “strumento”, mezzo per facilitare la vita del mercato, in Bankitalia, diventa il fine al quale tutto e Tutti debbono essere sacrificati sull'altare del dio mammona.


“Una religione al servizio di una divinità altamente  simbolica, quel  biglietto  di banca firmato dal Governatore, che personifica il potere d 'acquisto del cittadino, ma altresì una divinità che, se fedelmente servita, è dispensatrice di beni, mentre, quando viene tradita, si fa implacabilmente vendicativa”.

La frase sopra riportata, in corsivo tra virgolette, non è  enunciata da un farneticante provocatore, bensì dallo stesso Pirani,  su “La Repubblica” del  1° giugno 1994.

Queste tragiche distorsioni, avvengono ogni qualvolta le menti, deviate dal pensiero hegheliano, finiscono di confondere, per motivi puramente strumentali:  “il mezzo  per il fine”


La cartamoneta oggi viene creata dal nulla dalla Banca di emissione, al puro costo di stampa, carta ed inchiostro.


Secondo i patti di Bretton Woods del       1944, il Dollaro  era l'unica cartamoneta rimasta convertibile in oro; per questa sua prerogativa veniva utilizzata anche come valore di riserva  dalle Banche Centrali di altri Paesi.


Caduta la convertibilità in oro anche del Dollaro, in occasione della denuncia dei patti, da parte del Presidente Nixon, il 15 agosto 1971, nessuna carta-moneta da allora è ancorata ad alcuna copertura di valori reali. 


Si capÏ  da allora che il valore della carta-moneta di un Paese  non Ë determinato  dalle riserve di qualunque genere di valori reali custodite nelle sagrestie  delle banche di emissione ma dalla quantità e qualità dei  beni che riesce a rappresentare, beni esistenti e prodotti dalla comunità che utilizza il medesimo strumento di misura dei valori.


 A riprova di ciò, il valore del Dollaro sul mercato interno ed internazionale,  all’indomani della sua abolita convertibilità in oro, invece di crollare, mantenne inalterato il suo potere  d’acquisto, e quindi il suo valore, poiché, come lo stesso Nixon ebbe a dichiarare: “il Dollaro vale poiché rappresenta tutta la produzione  dell’America” (la stessa cosa vale per la moneta di tutti gli altri Paesi).  

Il titolo monetario ha la caratteristica della falsa cambiale- “Lire 1000 pagabili  a vista al portatore” - manca la data di scadenza poiché il titolo, sin dalla sua emissione è predisposto per non essere  mai pagato  da chi lo  ha emesso, nonostante la promessa di pagamento.


Si comprende agevolmente che chi conferisce valore  al titolo monetario, non è la Banca che esercita il mandato  a stamparlo, bensì la convenzione  di coloro che lo accettano  come mezzo di pagamento. Ossia, nel nostro caso dall'intero Popolo Italiano.


Pertanto ad Esso, se non altro  per motivi di giustizia, va accreditato il controvalore  facciale  della cartamoneta che si verifica per induzione al momento della   emissione  ed immissione sul mercato.  


Orbene, come si evince dalla documentazione riportata: “comparsa di costituzione e risposta” della Banca d'Italia, chiamata in giudizio al Tribunale di Roma  nel 1994 - si rileva che al momento dell'emissione della moneta, e sua immissione sul mercato,  la Banca si appropria del controvalore facciale del titolo, che mette in circolazione dopo aver ottenuto in contropartita titoli del debito pubblico e altri titoli reali.. 


Testualmente: ì...come visto, la moneta viene infatti immessa nel mercato in base ad operazioni legislativamente previste e disciplinate, a seguito del compimento delle quali la Banca d'Italia cede la proprietà dei biglietti, i quali, in tale momento, come circolante, vengono appostati al passivo nelle scritture contabili dell'Istituto di Emissione, acquistando in contropartita, o ricevendo in pegno, altri beni o valori mobiliari  (BOT, CCT, Titoli del Debito Pubblico ecc. ) che vengono invece appostati nell’attivo....”

Con questa tecnica di puro capovolgimento contabile,  l‘Istituto  di Emissione  ottiene ben tre risultati strabilianti.

1) 
indebita l’intero  mercato per tutta la 


cartamoneta emessa;

2)  
pur avendo posto al passivo il controvalore dell'emissione monetaria nel  proprio 
bilancio, pretende ed ottiene il pagamento degli interessi (TUS  nelle  operazioni pronti contro termine);

3)  
incamera i titoli reali e relativi  interessi  del debito  pubblico,  ottenuti  in  contropartita alla  emissione  monetaria , i quali vengono posti   nel proprio bilancio all'attivo.



Ora si comprende  la causa che   incrementa di continuo  il debito pubblico,  nonostante il forte attivo del bilancio primario dello Stato di questi ultimi anni.

Questa è la vera fabbrica del debito sia

 pubblico che privato.


Se una normale Società di Capitali, grande o piccola che sia, confeziona un bilancio con lo stesso criterio della Banca di Emissione, gli amministratori vengono subito arrestati per falso in bilancio.



Da tutto  ciò  se ne  deduce  che l'incremento del PIL, il quale deve essere immediatamente monetizzato,  in  conseguenza dei nuovi beni disponibili sul mercato, per non alterare il rapporto tra circolazione monetaria e beni esistenti e per  evitare le spinte deflative, invece di produrre nuova ricchezza,  da ridistribuire equamente fra tutti i cittadini che con il loro lavoro hanno contribuito a crearla, 

incrementa il debito pubblico

che  provoca l'aumento dell'imposizione fiscale, la quale finisce per  ricadere sulle spalle di Tutti, accentuando  la demonetizzazione  del mercato stesso.


Non È possibile registrare al passivo importi di cui non si dispongono le giustificazioni  documentali  che li hanno determinati.


Il debito reale è tale se può essere estinto mediante la restituzione della somma a chi ha erogato  il finanziamento  che  è  stato utilizzato per costituire le attività.


Nella fattispecie  non solo ciò non avviene, ma non può nemmeno avvenire.


Pertanto l'iscrizione al passivo del controvalore della moneta,  creata senza costi, serve solo a poter bilanciare i titoli di valore reale, ottenuti in pagamento  al corrispondente controvalore  dell'immissione  sul mercato  della moneta stessa.

Per quanto sopra esposto, non dovrebbe essere difficile individuare chi ha maggior  interesse a spingere  ed esercitare con vigore le solite pressioni sulle forze politiche  e  sugli  apparati legislativi, per far varare la depenalizzazione del reato di falso in bilancio.

Questa, e non altra, è la principale causa della formazione del debito pubblico e della sparizione dei valori dal mercato, intuita e denunciata sin da Carlo Marx.



Risulta ora evidente che la scomparsa di ricchezza dal mercato non può essere attribuita agli imprenditori,  come ipotizzava Marx nella sua “teoria sul plus valore”;  in primo luogo poiché, anche  se  così fosse, la ricchezza continuerebbe a rimanere e circolare  sul mercato stesso,  ma ancor più  se si considera che in  questi  frangenti gli imprenditori falliscono, perdendo,  oltre al capitale investito, ciò che più conta: i valori d’avviamento delle aziende,  realizzati con grande fatica, ed insieme ad essi, ogni loro avere, (anche grazie alle disinvolte fideiussioni pretese dagli istituti di credito,  erga omnes  prima della legge  bancaria sulla trasparenza, ed ora sino a 2 - 3 volte la cifra affidata)  sopportando una  situazione assai  più  critica dei loro dipendenti,  anche nel caso di perdita dell'occupazione.


In questo scenario trae profitto solo: 


l'istituzione  bancaria  e  monetaria.


A fronte di bilanci aziendali sempre più striminziti, ai fallimenti crescenti  ed alla conseguente diffusa disoccupazione, le uniche imprese a chiudere i bilanci sempre in attivo sono quelle finanziarie e bancarie.


Non  pare azzardato  ipotizzare che la lotta di classe, coltivata  e sospinta tra le varie categorie produttive,  che in ogni caso restano, anche se con problemi distinti, incatenate ad anelli diversi della  medesima catena del bisogno, ed allo stesso  destino, persegua fini meramente strumentali: occultare, o quanto meno distrarre l’attenzione dalla vera guerra in atto:


quella tra il mercato e l’intero  sistema produttivo da una parte  e  l'apparato  monetario, bancario e finanziario, dall’altra. 

Il sistema parassitario,

finanziario,  bancario e monetario, 

 fagocita  quello produttivo.


Chi amministra il mezzo, si sta impossessando del fine a favore del  quale, per rendere più agevoli le operazioni del mercato,  il mezzo  stesso era stato predisposto.


La struttura monetaria attraverso il mezzo mezzo, la moneta,  creata e  finalizzata per facilitare lo sviluppo del mercato produttivo,  si sta impossessando dell’apparato produttivo. Qualunque pretesto e qualsiasi situazione vengono utilizzati  dalle così dette “autorità monetarie” per pianificare la rarità monetaria (deflazione), vero  e proprio flagello dell'intera umanità.

Le manovre più utilizzate sono:

a)
Aumento indiscriminato delle tasse e tariffe, che causa l'incremento dei costi per unità di prodotto, che provoca deflazione.


Artatamente questo fenomeno (aumento dei prezzi in conseguenza dell'aumento dei costi) viene sbandierato e definito: “aumento dell'inflazione”, mentre è vero il contrario, per poter psicologicamente giustificare il continuo aumento delle tasse e tariffe, e ridurre ulteriormente la circolazione monetaria.

b)
 Bilancio primario dello Stato (al netto degli interessi sul debito pubblico) fortemente attivo negli ultimi anni. 


Le ingenti somme eccedenti dal bilancio primario dello Stato, prelevate dal mercato mediante imposte e tasse, corrispondenti al pagamento parziale degli interessi passivi del debito pubblico, non ritornano in circolo sul mercato stesso sotto qualunque voce di spesa,  ma finiscono nelle casse del sistema parassitario:  bancario, monetario e finanziario.


Esattamente questa è la ricchezza prodotta da tutti che scompare dal mercato.    


Pertanto lo Stato, e per esso il Governo,  è finito per diventare esattore per conto del sistema bancario, monetario e finanziario.
c)
Caduta di competitività sui mercati esteri causata dall'eccessiva sopravvalutazione della Lira. Si favorisce occupazione e lavoro dei mercati esteri a danno di quelli nazionali.

d)
Tasso Ufficiale di Sconto spropositatamente elevato (specie se paragonato a quello dei paesi produttori, nostri concorrenti, due o tre volte più basso del nostro, attualmente quello italiano = 6,75, in Giappone = 0,50)


Il TUS  è determinato insindacabilmente da Bankitalia che è la stessa che ne incassa i proventi;  sicché le maggiori somme derivanti dalla differenza tra l'attuale vessatorio tasso ufficiale di sconto e quello giustamente applicabile, nella misura della sola remunerazione del servizio, (i soldi non costano nulla e sono di proprietà dei cittadini) drenate sul mercato produttivo e dalle casse dello Stato, non concorrono a far scemare il debito pubblico, anzi lo incrementano.


Se poi si considera che questa enorme massa monetaria,  scremata su tutte le  attività produttive, con  l’imposizione di sacrifici, che finiscono per diffondersi su Tutti, (un sol punto del TUS costa al mercato produttivo ed allo Stato oltre 35.000 miliardi), non viene incassata dallo Stato  bensì dal sistema parassitario  finanziario, si comprende che con questo meccanismo il debito pubblico sarà sempre: 
“in via di sviluppo”.

e)        Residui passivi.  Queste ingenti somme, già stanziate  a bilancio nelle varie Amministrazioni Pubbliche, pronte  per essere spese, ma non utilizzate, ammontano a oltre 600 mila miliardi,  (relazione Rita Muccini 10 - 9 - 94) in gran parte depositate ed infruttifere nelle  varie tesorerie della Banca d'Italia. 


Giancarlo Liuti in risposta  a Franco  Ferretti di Ancona, sul “il Resto del Carlino” del 12 giugno '97 afferma:


Scandalosi “residui passivi”


“Ogni tanto  ne parlano qualche ministro e qualche leader di partito, ma di sfuggita, con un'aria tra l'impotenza e la rassegnazione. 


Eppure i cosiddetti  "residui  passivi"  sono di gran lunga il più clamoroso  scandalo nazionale, ben peggiore di qualsiasi "Tangentopoli" e oltretutto non aggredibile da alcun magistrato di "mani pulite".

Questo cancro, abilmente sottaciuto da tutti, che riesce ad ibernare e quindi  distruggere  ingenti ricchezze che già disponiamo, (circolazione monetaria = quantità per velocità,  in questo caso = a 0) conseguite  con  il lavoro ed il sacrificio di tutti quando e come le nostre forze politiche intendono estirparlo ? ? ?


La gravità di questa situazione Ë si determinata dai 60 mila miliardi circa di interessi passivi annui risparmiabili dalle Pubbliche Amministrazioni  e quindi dall'intero  mercato, ma ancor più  dalla stasi lavorativa di imprese ed aziende che si determina, con  le drammatiche conseguenze in  termini  di  fallimenti, dissesti e disoccupazione.  


Sino a quando la Politica  intende essere latitante sull'economia ? ? ? 


Per continuare ed incrementare la stagnazione della circolazione monetaria  delle ingenti somme, che  confluiscono poi nei residui passivi, viene mantenuto in gran parte il blocco sui Lavori Pubblici, già progettati e finanziati,  su tutto il territorio nazionale.

   
Anche questa enorme massa monetaria,  incamerata  dal sistema bancario e sottratta al mercato produttivo, grazie al rimosso divieto di qualche anno fa, (legge bancaria 1994) che impediva tassativamente e giustamente, agli Istituti di Credito di possedere cointeressenze nelle aziende produttive, (il motivo era ed Ë sin troppo evidente) concorre alla fine a far fagocitare le imprese, sia pubbliche che private, preventivamente messe in difficoltà proprio dalla programmata deflazione, dal sistema finanziario e monetario.


In quali condizioni di supporto finanziario potrà trovarsi una azienda sana, nei confronti di una sua  concorrente malferma nella quale, proprio perché tale, qualche  Banca si è impossessata di quote del capitale sociale???

La deflazione  che si  ottiene pianificando l'asfittica circolazione monetaria, (terapia in atto più che mai oggi nel nostro Paese) e gli alti tassi bancari, imposti alle  attività produttive, creano violentissimi malanni sociali:
Stagnazione  dei  consumi

Stagnazione  della  produzione
Fallimenti  a  catena

Recessione 

Disoccupazione  diffusa

Tensioni  e malesseri sociali

Suicidi per insolvenza

L'esempio lampante per quanto attiene alle conseguenze ed agli effetti delle impostazioni deflative, è riscontrabile, come già abbiamo visto, nella situazione che si è venuta a creare in Albania. 


Mentre per quanto riguarda le preoccupazioni che con lungimiranza si destano in conseguenza di queste asfittiche e scellerate politiche monetarie ,  è  sufficiente solo riportare quanto Ë apparso su due quotidiani:

  
il Resto del Carlino - 26 aprile 1997
  
“Quattrocento persone provenienti da tutti gli  Stati  Uniti  hanno  pensato  bene  di  andare  a manifestare  sotto  la lussuosa dimora del  governatore della Federal Reserve,  Alan Greenspan, che è come se in  Italia la protesta puntasse contro Antonio Fazio.              





Motivo dello scontento dei manifestanti americani, la politica monetaria della banca centrale  statunitense..... Il “cahier des doléances”  è   incentrato  sul fatto  che recentemente la Fed ha rialzato i tassi di interesse, al solo fine  - hanno detto i manifestanti - di lasciare un numero sufficientemente alto di lavoratori americani senza occupazione, per tenere bassi i salari”.

Le Monde - 28 marzo 1997 

Il quotidiano francese titola su sei colonne l’articolo di Philippe Ricard:

“LA CLASSE POLITICA TEDESCA VUOLE LIMITARE IL RUOLO DELLE  BANCHE 

ALL’INTERNO DELL’ECONOMIA.


Il governo si appresta  a  ridurre il potere delle partecipazioni finanziarie all’interno  delle imprese.  


L’opposizione reclama misure radicali.  

25.000 persone hanno manifestato, martedì, davanti alla sede della Deutsche Bank”.


Titolo e sottotitolo sono più che esaustivi per denunciare il clima esistente in Germania nei rapporti tra il sistema produttivo ed il  sistema finanziario e bancario. 


Nella nostra bella Italia gli scenari sono simili, se non peggiori.


L’unica  differenza consiste nel  sistematico disinteresse dei nostri politici su queste problematiche, e nell’accurata attenzione di gran parte dei nostri “prestator  di penna”  a non disturbare i “manovratori”.


Nel rispetto al diritto d’informazione, i nostri media, in analogia all’attenzione dei loro  colleghi francesi,  avrebbero dovuto,  sulla  nostra “grande stampa” nazionale, dar pari rilievo all’inusitato  evento.

 
Si è forse pensato di non disturbare  tempi, modalità e tecniche, con le quali vengono eseguite le nostre privatizzazioni?

In un mercato come il nostro, con una   circolazione monetaria così bassa, chi potrà mai accedere alle privatizzazioni?


E se proprio bisogna privatizzare, e se prima di privatizzare bisogna risanare le aziende, non può essere sottaciuto che i capitali necessari per acquisirle prima, da parte dello Stato,  e risanarle ora,  sono  stati e vengono approntati dai  cittadini,  che hanno  pagato  e continuano a pagare fior di tasse.


 In questa situazione risulta conveniente svendere alle multinazionali straniere le aziende  di  Stato,  soprattutto quelle con interesse  strategico, per ricavare meno di quanto  si riesce a risparmiare, in qualche anno,  abbassando il TUS  di un solo punto?


Ci troviamo nella fase di dover sopportare le nefandezze che ci vengono inflitte per l'insistente e prolungato tentativo di imporre in  Italia una sorta di via monetaria-usuro cratica-giurisdicista per la realizzazione del regno monetario - bancario



Mentre il “vecchio” sistema, che si rifaceva al marxismo, prima della caduta del muro di Berlino, consisteva essenzialmente nel far arrivare beni e mezzi produttivi in proprietà alla persona giuridica “Stato”,  il “nuovo” persegue il disegno di conferirli ad altra persona giuridica: quella delle società Multinazionali controllate  da quelle  bancarie e monetarie.


Sia con il vecchio che con il nuovo corso, il contenitore dove far giungere le proprietà ed i mezzi produttivi non cambia, è sempre lo stesso: una persona giuridica; pertanto, propositi e risultanze  non cambiano: sottrarre agli Uomini, ai Cittadini, per convogliarle nelle grandi persone giuridiche, siano esse Stati o multinazionali, le proprietà dei beni e dei mezzi produttivi, e con questi la Loro libertà, che deriva sempre dalla certezza di soddisfare, con mezzi propri, i propri bisogni. 


Ben si comprende che al cittadino non interessa sapere la destinazione del bene, dal momento che gli viene tolto e tantomeno con quale tecnica gli viene sottratto.


Né le sue condizioni possono migliorare, se, anziché dipendere dal “commissario del popolo” di allora, debba, nella nuova attuale versione, vedersela con una o più bande di usurocratici,  in guanti  bianchi,  o  con i loro epigoni da marciapiede:  i “cravattari”.



A tal proposito è opportuno riportare integralmente quanto ha recentemente affermato il Procuratore Generale della Corte d'Appello d'Abruzzo, Bruno Tarquini, in occasione dell'inaugurazione dell'anno giudiziario 1997: “il fenomeno dell'usura continua ad essere molto diffuso (anche) sul territorio abruzzese e comincia ad avere tributi di vite umane, come lasciano comprendere alcuni suicidi avvenuti negli ultimi tempi.   Dell'usura parlai a lungo nella relazione  del 1995, rapportandola alla altrimenti ingiustificabile espansione  delle società finanziarie,  e addebitandone  la responsabilità anche  al  sistema bancario, specialmente nei confronti dei piccoli e medi imprenditori,  degli artigiani e dei commercianti,  perché alla riduzione del tasso di sconto  non ha fatto seguire un corrispondente  intervento riduttivo a favore della clientela corrente. Oggi desidero precisare, per completezza di esposizione, che, in definitiva,  il padre di ogni usura è proprio il tasso di sconto praticato dalla Banca d 'Italia, senza alcuna giustificazione economica e morale, se è vero che   per tutta la durata della circolazione la moneta rappresenta un debito, una passività dell’istituto di emissione» e che non può pertanto sostenersi che la Banca d'Italia sia proprietaria dei valori monetari come ha riconosciuto il Sottosegretario di Stato per il Tesoro, rispondendo all'interrogazione di due Senatori il 26 maggio 1995. Perciò è giustificato domandarsi come  possa l'istituto di emissione pretendere interessi (quali sono i tassi di sconto) su moneta di cui non è proprietario e di cui, anzi, è debitore.


Ovviamente, se il Paese disponesse di sufficiente moneta, depurata dalla caratteristica di perpetuare nuovo debito, che va a sommarsi a quello determinato sin dalla sua emissione, nessuno sarebbe costretto a   doversela procurare  “alla borsa nera” e  cadere  nelle mani dei ìcravattari, con  o senza  guanti  bianchi.  


Tra le conseguenze più immediate e dirette delle manovre deflative, imposte sul mercato, per quanto attiene alle Persone Fisiche, oltre agli espropri patrimoniali che queste debbono subire, la più rilevante, proprio perché intacca la dignità umana delle persone, riguarda l'enorme massa di protestati e falliti che si va a causare.


Solo il complesso di colpa che attanaglia i malcapitati, instillato sulle loro spalle dal preconfezionato perbenismo bancario  che  tende a definire i protestati e falliti degli  incompetenti e degli incapaci, ha impedito sino ad ora che questi assumessero iniziative, per far emergere la vastità e la dimensione della piaga sociale che affligge un numero impressionante di uomini e donne, in gran parte piccoli imprenditori, professionisti e dipendenti, sparsi su tutto il territorio nazionale.


L'afflizione e la prostrazione di queste Persone deriva, non solo dalla situazione economica loro determinata,  ma anche e forse in maniera più marcata, dall'atteggiamento,   quasi fossero  degli untori,  che viene  ad assumere la collettività nei loro confronti, financo a traumatizzare i rapporti all'interno  e tra i membri delle stesse famiglie.


In questo  clima si  insinua la disperazione, germoglia e si sviluppa il seme della malapianta del suicidio per insolvenza. Allo stesso clima, che finisce per contagiare tutti,  si deve la contrazione del numero  delle nuove nascite.


Il fenomeno ha assunto una tale dimensione che, vinto il complesso di colpa e rotti gli indugi, i rappresentanti di circa 100 mila protestati, nella sola provincia di Catania, (immaginiamo quanti sono in tutta Italia) e dei piccoli imprenditori riunitisi rispettivamente nelle associazioni “Riabilitazione protestati antiusura” e “SOS piccole imprese” stanno coordinando iniziative con le quali investire: il Governo Prodi, il Presidente della Regione Sicilia Giuseppe Provenzano e lo stesso Governatore di Bankitalia. In sintesi, Silvestro Allegra, Presidente del ”SOS piccole imprese” invoca la moratoria dei pagamenti e Antonella Reitano della “Associazione riabilitazione protestati antiusura” “la pronta riabilitazione dei protestati come prevede l 'Art. 17 della legge n. 108 antiusura, consentendo che possano accedere nuovamente al credito”. (G. Pepi per  “il Sole 24 0RE”  1° giugno '97.)
       


Analoga iniziativa, forse anche più incisiva, grazie al maggior sostegno culturale da parte della associazione  “ASSPP”, Ë sbocciata in Abruzzo ove si è costituito il “Sindacato Antiusura SAUS”  tel. 0872 -757408 avente lo scopo, tradotto nel motto : Riportare serenità e pace nelle nostre famiglie”, sul seguente presupposto giuridico:


  “Se non  si accerta chi è proprietario della moneta all'atto  dell'emissione - e nessuna legge lo dice - manca  la certezza del diritto per ogni pretesa creditoria” 


A rimarcare la gravità della situazione scende in campo persino il Papa. Luca Liverani sull’Avvenire del 11 settembre ’97 registra con ampio spazio la pesante presa di posizione del Papa contro l’usura in occasione della consueta udienza pubblica del mercoledì “Parole durissime quelle che il Papa usa contro l’usura. Una tremenda piaga sociale alimentata da individui spregiudicati’. Nel corso del Suo intervento il Papa esordisce: “incoraggio e benedico l’opera altamente meritoria della battaglia comune contro lo sfruttamento del bisogno, ... continuate a lottare contro questa tremenda piaga sociale” 


Alla denuncia del Papa hanno fatto coro vari personaggi del “Cartello Anti Usura”. 


Donata Monti della “Adiconsum” stigmatizza il ritardo della Corte dei Conti nel redigere il “regolamento attuativo” alla legge antiusura già approvata da tempo, ritardo che ha provocato il rischio di perdere i 100 miliardi stanziati. 


I relatori della legge Sen. ri Maria Grazia Siliquini ed Ettore Bucciero: “mai invito del Papa cade in un momento più appropriato. Sono mesi che Governo e Corte dei Conti si rimpallano la questione del regolamento attuativo”. Tano Grasso, leader antiracket di Capo d’Orlando, valuta i 100 miliardi, messi a disposizione dalla legge, sufficienti ad attivare prestiti e mutui agevolati per migliaia di miliardi. Il Sen. Maurizio Pieroni, per il vergognoso ritardo all’attuazione della legge, accusa di contiguità anche le banche: “finché non si rompe questa resistenza sorda del sistema bancario la lotta all’usura continuerà ad essere in salita”.

Al fine di impedire l’incremento della circolazione monetaria sul mercato, di poche migliaia di miliardi peraltro già pronti, si lasciano alla disperazione decine di migliaia di persone. Gli omicidi ed i suicidi che scaturiscono da questi ritardi a chi debbono essere attribuiti? ? Genericamente alla burocrazia? ? ? E la Politica cosa fa, resta in attesa di qualche altro provvidenziale intervento???

Tranne nei pochi casi di delinquenza acclarata, a ben osservare, si riscontra che gran parte dei protesti e dei dissesti sono stati determinati dalla revoca degli affidamenti bancari, precedentemente concessi, sempre per combattere l'inflazione, con la classica tecnica del:

 ritiro dell'ombrello quando piove 

o dalla impossibilità di corrispondere i tributi, specialmente da quando questi debbono essere pagati addirittura anticipatamente rispetto ai futuri guadagni presunti.


In ogni caso il cancro del ritardo dei pagamenti, causato dalla programmata asfittica circolazione monetaria,  gioca  sempre un  ruolo  determinante in questi frangenti. 


Tutto ciò viene contrabbandato, consentito e giustificato per l'avvento, da tutti auspicato, del liberalismo e del  libero mercato. 


Ma proprio in nome del  liberalismo questo non dovrebbe essere permesso. Il liberalismo, se inteso come è stato rappresentato, consente ad ogni Persona di liberamente intraprendere, con l'unico  limite, nelle proprie scelte, della legge  della domanda e dell'offerta.


In virtù  di ciò le regole debbono essere uguali, chiare e semplici per tutti, ed i Politici, forti ed in ottemperanza del loro mandato elettorale, preposti all'armoniosa conduzione del Paese, debbono impedire a forze estranee alla produzione ed al consumo, di barare o alterare le regole del gioco.


Quando ad un imprenditore, grande o piccolo che sia, gli viene perentoriamente richiesto il rientro degli affidamenti bancari, prima che si sia concluso il ciclo produttivo nel quale sono stati impiegati, e questi  ovviamente non  è  in grado  di  aderire, non può essere  considerato un delinquente da marchiare con il marchio dell'inadempienza, poiché nessuno prende in prestito somme di denaro, a caro prezzo, per tenerle a disposizione nel cassetto.


Quando un operatore economico, dopo aver accertato che il mercato è disponibile ad assorbire un bene che intende produrre, e nel mezzo della produzione,  dopo aver sostenuto il costo degli investimenti, viene artificiosamente  ridotta la “circolazione  monetaria”,  così che il mercato  non  si  trova più nella condizione  di assorbire il prodotto già allestito, e protesta o fallisce, non  lo si può considerare un incapace, né un furfante da perseguire. 


Analogo atteggiamento deve essere riservato agli operatori, esportatori abituali, falliti  o protestati a causa della repentina perdita di competitività della loro produzione,   determinata dall’improvvisa sopravalutazione della lira sui mercati esteri. Il segnale di recessione più appariscente, dopo la disoccupazione, consiste nella centinaia di migliaia di pubblici esercizi usciti dal mercato. Parola d'ordine: vittime della grande distribuzione. Ora la ”STANDA” annuncia la chiusura di 40 supermercati su tutto il territorio nazionale. La causa adesso qual'è ? ? ? 


Situazioni simili od assimilabili, ne sono state create una miriade su tutto il territorio nazionale, quasi tutte imputabili a manovre monetarie  e bancarie messe  in  atto  per alterare l'equilibrio esistente sul mercato, sempre con la giustificazione di voler combattere:  l'inflazione, mediante la rarefazione monetaria, che da sempre ha privato il nostro Paese dei propri cervelli e delle proprie  braccia migliori, costretti ad emigrare, per  produrre ricchezza negli altrui territori.


E’ tempo  che sul banco degli accusati vengano chiamati gli aventi causa.


L'imposto  ritiro alle banche degli affidamenti  bancari, ha provocato, sempre per  ridurre  la “circolazione monetaria”,  conti in sofferenza presso le stesse  banche per un ammontare di oltre 130.000 miliardi di Lire.

              La cosa di per se è molto grave, ma si aggrava vieppiù  se si considera che a fronte di tali immobilizzi (conti in sofferenza) risultano  bloccati  ed ipotecati  beni  e  patrimoni, a favore  degli istituti di credito, per un valore superiore ai 400.000 miliardi.

 

Il mercato in generale risulta talmente carente di liquidità e sotto monetizzato, da non  disporre più, da tempo,  di alcuna capacità di autofinanziamento. Il fenomeno  si è talmente aggravato che, a fronte di un PIL (Prodotto Interno Lordo) di circa 2,3 milioni di miliardi, il mercato ed il sistema produttivo  privato  risultano  indebitati  verso  le banche per  oltre  un  milione  di miliardi.  


Gli operatori, pertanto, subiscono una ingiustificata tosatura annuale a favore del  sistema bancario, tra tasso praticato, massimo scoperto, interessi sugli interessi, spese sulle operazioni, anticipo e ritardo sulle valute ed ammennicoli vari,  di circa 150 mila miliardi.


In tali frangenti Prodi e  Ciampi non trovano di meglio che costringere le aziende a privarsi delle somme corrispondenti al TFR, (Trattamento Fine Rapporto) depositate presso  di  loro, e sino ad ora utilizzate dalle imprese come capitale d’esercizio, per farle confluire nelle casse dello Stato.


Con un livello di circolazione monetaria cosÏ  basso, nessun operatore  Ë nelle condizioni di affrontare indenne una simile congiuntura; giacché la programmata rarefazione monetaria, in atto,  (deflazione) ha modificato la funzione dello scoperto di conto:   da “elasticità di cassa” in  quello di “capitale d'esercizio”.



Siamo in piena e selvaggia deflazione, 

- ciò che  crea stagnazione, 

- ciò che crea aumento di costo per unità di prodotto, fermo restando i salari nominali.

 
Ora addirittura  si pretende di voler mitigare tutto  ciò  con il taglio dei salari,  delle spese sociali e dei dividendi.



In queste condizioni risulta anormale, ma comprensibile, ricorrere, extrema ratio,  all'usura. Ben sapendo entrambi, usuraio e vittima, che la posta in gioco non è tanto l'alto tasso preteso, quanto la messa in gioco della stessa attività produttiva.


Del resto anche quando non si vuole percorrere questo itinerario, la sorte aziendale risulta ugualmente segnata: nella migliore delle ipotesi, il sistema bancario, grazie ai rimossi divieti ed alle disinvolte autorizzazioni ottenute a riguardo delle partecipazioni nelle aziende produttive,  trasforma i conti  in  sofferenza (dopo la revoca del fido) in partecipazione al capitale aziendale, che in conseguenza delle procurate difficoltà, risulta svilito  e deprezzato.

 
Poiché  il valore del patrimonio produttivo  equivale  all'incirca a quello del fatturato annuo, se ne deduce, per quanto sopra esposto, che il sistema bancario e gli usurai  si sono già impossessati di oltre il 50% dei patrimoni e dei mezzi produttivi del mercato nazionale.


A ciò si deve la fabbrica dell'usura.

Si comprende finalmente il motivo per cui vengono  programmati la deflazione e l'alto  Tasso Ufficiale di Sconto.


La medesima tecnica viene applicata nei confronti dei beni posseduti dallo Stato con l'attuazione delle privatizzazioni, come da intese ed accordi raggiunti a bordo del panfilo “Britannia”, al largo delle coste di Gaeta, tra i nostri boiardi di stato ed i rappresentanti delle multinazionali estere, al tempo del Primo Ministro  Ciampi (ex Governatore di Bankitalia). 




Con una così esigua disponibilità di denaro, programmata sul mercato produttivo, chi potrà mai accedere alle privatizzazioni?


Pertanto mentre i nostri investimenti languono, (non circola più una Lira) da una nota apparsa su “il Resto del Carlino” 15 maggio '97 si apprende:


Crollano i depositi in aprile...


Sul fronte grandezze bancarie, aprile registra un forte arretramento dei depositi che risultano su base tendenziale negativi dello 0,5 %. La raccolta bancaria ha registrato una variazione negativa per 4.500 miliardi di depositi... ed un balzo degli investimenti esteri (+12.205 miliardi) che nel primo settembre '97 sono più che raddoppiati rispetto al '96...

E la storia continua..........


Tra le prime aziende che ci sono già state  sottratte, da una multinazionale straniera, merita di essere ricordata “La Nuovo Pignone”, all'avanguardia mondiale nel campo delle perforazioni petrolifere, fortemente voluta, per   creare  nuovi posti di lavoro, da  Giorgio La Pira , già Sindaco di Firenze.

  
Lo stesso La Pira, nel suo saggio “Per una architettura cristiana dello Stato” (Libreria Editrice Fiorentina, 1950), sin d'allora aveva individuato la stretta correlazione tra la diminuzione della “circolazione monetaria", propinata sempre con la scusa di combattere l'inflazione, all'interno del mercato produttivo, e l'incremento della nostra emigrazione, sospinta proprio dalla disoccupazione che  accompagna  sempre le manovre deflative,  e precisamente sosteneva:  


“Si sa: non bisogna fare inflazione, ma l’inflazione è una cosa seria, non è quella cosa giornalistica che viene sbandierata ogni giorno. Ed infine: inflazione significa denaro senza cose,  rappresentante senza rappresentato;  ma se le cose ci sono e c'è denaro che le rappresenta, dov'è l'inflazione ?  Se cresce la popolazione (e, quindi, la spesa);  se cresce la produzione (e, quindi, la spesa) è chiaro che deve crescere anche - a parità di velocità di circolazione - il volume di denaro che circola.


L'inflazione c'è soltanto quando alla crescita della circolazione - a parità di velocità - non corrisponde una crescita proporzionata della produzione. E' così chiaro!

 
Quanto già chiaro allora, dopo 50 anni doveva risultare chiarissimo,  anzi, addirittura ovvio ! Pare proprio che per chi deve  guidare l'economia del Paese così chiaro non sia. Cos'è avvenuto ? Cos'è successo nel frattempo?  I manovratori perseguono scopi diversi ?


Cosa dovrà ancora succedere per comprendere che si continua a paventare l'inflazione, inesistente,  con l'unico scopo  d' imporre  e far  digerire la deflazione ? ? ?   I nostri politici sono succubi o complici dei manovratori? 


A titolo esemplicativo, per  ben comprendere sino a che punto la carenza di circolazione monetaria, sempre  per debellare  la ì fantomatica inflazione,  è  capace di modificare  i comportamenti delle persone è sufficiente constatare alcuni fenomeni in atto : 


“Banche del Tempo”

Il diffondersi di queste associazioni,  alcune delle quali sono approdate su Internet, consente agli aderenti soci di scambiarsi fra loro prestazioni diverse, accreditando od addebitando ore lavorative, prestate o ricevute, nelle varie attività.Tutto questo apparato, con i laboriosi conteggi tra dare e avere, fra le singole persone, si rende necessario  quando si è costretti a surrogare, con lo scambio in natura, la carenza di moneta esistente sul mercato.


“Volontariato”


Allo stesso motivo va ascritta la necessità di dover  affrontare con il volontariato, per ora in prevalenza nelle attività benefiche per realizzare alcune prestazioni concrete nel campo della solidarietà. Pur essendo favorevoli a queste attività,  finalizzate a soddisfare qualche bisogno e lenire qualche sofferenza, è opportuno sottolineare con forza che l'attività più utile all'umanità da affrontarsi con il volontariato, risulta proprio quella di occuparsi di queste tematiche,  se non altro per far sì che, conservate le risorse economiche già disponibili sul mercato, il volontariato  non risulti l'unico mezzo possibile  per  soddisfare i bisogni primari ed umanitari.

“Baratto”

Fra società pubblicitarie e le stesse che gestiscono gli spazi sui media giornalistici e radio-televisivi,  da qualche tempo  è  invalso il metodo di attribuire una simbolizzazione monetaria ad uno scambio di beni e servizi, per poi procedere allo scambio: “per quindici giorni pubblicizzi  il  mio prodotto ed in  contropartita te ne cedo  una certa parte”. 

Ancora più evidente nel settore immobiliare,  ove è ricorrente il baratto  per  trasferire terreni e fabbricati. Per mitigare e sdrammatizzare il gravoso lavoro di ricerca d'incastro,  per quanto  riguarda il gradimento e l'utilità dei diversi immobili proposti, si è assunta la definizione scherzosa: “due gatti per  il cane”.  


Perseverando con queste impostazioni  sussistono buone probabilità di  dover  ritornare a procedere con gli scambi e ripristinare il vecchio baratto. Non solo ci trascineremo dietro le solite pecore (vedi pag. 16) ma assumeremo anche il look di un popolo di  straccioni, se verrà utilizzato il nuovo  redditometro, che indirizza la tassazione in base al tenore di vita.  


Siamo già approdati sul virtuale: 

si tassa ciò che appare ! 
E le società? E le persone giuridiche ? Come si  accerterà  se  indossano abiti o calzano scarpe firmate o se frequentano lussuosi ristoranti invece del panino consumato nel pugno? Com’è possibile pensare di ridurre la disoccupazione penalizzando e scoraggiando i consumi ? 


Nell'interesse dei disoccupati speriamo che siano contrari almeno i sindacati.   


Il nostro Parlamento è a conoscenza della grave carenza di circolazione monetaria che incombe sul Paese, che provoca tra gli altri guai anche quello del ritardo dei pagamenti.


L'intervento al Senato del  2 aprile '97 del  Sen. Sella di Monteluce, fuga ogni dubbio in proposito quando afferma:

“La quantità di moneta m 1, la crescita della quantità di moneta m 1, negli ultimi anni è stata inferiore agli altri Paesi ed è stata inferiore al tasso di sviluppo in quello che è stato il nostro sistema di transazione.

Questo significa che alle transazioni non corrisponde moneta. Dall'altra parte abbiamo uno Stato che paga con un ritardo ben superiore ai 127 giorni, ossia a sua volta prosciuga il sistema  monetario italiano.  Ebbene, cosa sta succedendo? Che la concorrenza va e si muove nella direzione degli elementi più deboli e quando si apre la finestra della subfornitura e dei termini di pagamento tutte le organizzazioni aziendali si scaraventano alla finestra per prendere ossigeno, quell'ossigeno che manca perché non vi è liquidità nel sistema.


Allora, è improprio trattare la questione come un problema di subfornitura o di termini di pagamento; significa affrontare non la causa ma gli effetti, significa curare con un'aspirina un male che ha radici molto più profonde”. 
I Parlamentari come intendono provvedere ?


In tutti gli altri campi scientifici, in quest'ultimo secolo, si sono verificati progressi ed acquisizioni di nuove conoscenze impensabili ed incredibili. Solo nel campo dell'economia siamo ancora fermi, con alterne prevalenze dei due sistemi, a Carlo Marx e Davide Ricardo.

Si è verificata l'involuzione del pensiero ?

Oppure politici e politicanti, tradendo il mandato ricevuto dai loro elettori, si sono adagiati sui consigli dei soliti esperti economici muniti di aureola, allevati in Bankitalia, e disseminati in tutte le direzioni e formazioni politiche, divenendo, forse inconsapevolmente, complici dei banchieri ? 

A tal proposito, nell’affrontare queste tematiche,  così enuncia in premessa, il: 
Comunicato  Andromeda  n. 33 , edito a Bologna nel 1995, 


“Che le banche siano vissute dalla gente come le istituzioni legalizzate dello strozzinaggio è una realtà inoppugnabile.  E che la stessa istituzione bancaria sia stata ampiamente contestata da noti personaggi della destra e della sinistra può essere ben riassunta dalle frasi di due famosi personaggi:
Ezra Pound – “i politici non sono altro che i camerieri dei banchieri”
Bertold Brecht – “che cos'è una rapina in banca a confronto della fondazione di una banca ?

Politici Cattolici

Come intendono affrontare, i vari personaggi politici di area cattolica, queste problematiche,  con la loro tanto strombazzata cultura,  finalizzata in politica al perseguimento del bene comune ed all’attuazione della dottrina sociale della Chiesa?


Come intendono tutelare l'Uomo dalle angherie delle Istituzioni, dai fantasmi delle persone giuridiche e da chi amministra i certificati rappresentativi dei Valori di ogni tipo?


La proverbiale  avversione verso  l'usura,  con  le relative Encicliche, emanate in materia, fanno ancora parte del loro  bagaglio culturale?


Queste vitali e non più procrastinabili 

problematiche  se le  sono poste?


E se si,  quali soluzioni prospettano?

        Politici di Sinistra 



Le formazioni  laiche, imbevute culturalmente di  materialismo e razionalismo - partiti o sindacati che siano - che nei loro disegni politici perseguono lo Stato Sociale e la solidarietà, come pensano di poter realizzare i loro programmi,  che necessariamente assorbono parte delle ricchezze prodotte da Tutti, se consentono ad una oligarchia di usurocrati, privi di qualunque legittimità popolare, di  appropriarsi senza contropartita alcuna, di oltre 350mila miliardi annui di ricchezza prodotta con fatica dall’intero mercato produttivo ?


Dove e come  pensano di reperire le risorse per il sociale ?  Vogliono continuare con  il solito balletto e imputare l’accumulo del debito pubblico ed il deficit del bilancio dello Stato, all'evasione fiscale e all'elusione ?




Scientemente, o inconsapevolmente, con simili atteggiamenti ed argomentazioni, questi  “Santoni della politica”, finiscono per  fornire la manovalanza, e forse la migliore ed insperata copertura politica e psicologica, ai sinistri figuri che continuano imperterriti a spremere e  dissanguare, con  salassi da cavallo,  il corpo già anemico dell’intera Popolazione.


Politici di Destra


Occorre da tempo, in omaggio alla chiarezza politica, separare nettamente la destra economica da quella politica e sociale, la quale   sui suoi programmi ottiene  il consenso, che viene poi  regolarmente  ibernato  politicamente,  dai pochi ma ammanicati  e martellanti elementi, spesso con maggiori disponibilità economiche,  legati agli ambienti finanziari e monetari. Si concorda che oggi possa far sorridere il vecchio motto: “il sangue  contro l'oro”, (anche perché strategicamente ed economicamente oggi l'oro ha perso ogni suo valore) nondimeno permangono pur sempre i figuri che controllano, il succedaneo del giallo metallo: i certificati rappresentativi dei valori, compresa la carta-moneta,  i quali  procurano all' umanità conseguenze  ben più funeste dei vecchi mercanti d'oro. E’ tempo di chiedere ai pochi ma martellanti elementi:


la sovranità nazionale non interessa più?


Come pensano di tutelare la dignità e gli interessi dei cittadini italiani prescindendo dalla sovranità della loro moneta?


Quali benefici intendono o pensano di ottenere con l'atteggiamento ambiguo nei confronti del “problema dei problemi”?


Si sentono appagati dall'ottenuto paten -tino di democraticità, per poi approdare nella palude dei moderati? Moderati poi in cosa? Nell’esercitare il mandato elettorale ottenuto per l’interesse del Paese con moderazione? ? ?   


Tutto ciò è solo casuale ?


È lecito, con  tutte queste coincidenze, 

ipotizzare qualche sospetto ?



Su queste posizioni, anche a livello d'inconscio, stanno nascendo due grandi schieramenti, trasversali alle attuali formazioni politiche, partitiche e sindacali.


Il primo, sostenuto dai lavoratori ma non  dai  sindacati  della triplice,  ancora legati al vecchio  apparato  a difesa del sistema, e  dai piccoli e medi imprenditori, che vogliono l'istituzione bancaria e monetaria al servizio della produzione, dello sviluppo  e del programma sociale; 


Il secondo,  sostenuto dal grande capitale, anche internazionale, e forse pure dalle stesse Società per Azioni, socie di Bankitalia, e di quelle in cui Bankitalia partecipa al loro capitale, le  quali coralmente, si adoperano  per mantenere e garantire mano libera a chi detiene il monopolio del controllo dei certificati rappresentativi dei valori compreso quanto concerne la monetizzazione del mercato.


Risulta evidente che se il nuovo corso politico continua ad avvalersi di strategie economiche congeniali a Bankitalia, rilanciate in controcanto dai vari: Padoa Schioppa, Spaventa, Ciampi, Modigliani, Andreatta, Prodi, Fazio,  Rainer Masera ecc. non  sarà mai in grado  di conseguire gli obiettivi prefissati quali il rilancio dell'economia nazionale, dell'occupazione, dello sviluppo tecnologico e della pace sociale.
Occorre acquisire i seguenti concetti :

La stabilità dei prezzi va   

conseguita mediante l'incremento 

dell'offerta,


impostando e stabilendo: 

a)
basso Tasso  Ufficiale di Sconto;

b)
fluida circolazione monetaria;

c)
garanzia per tutti d'intraprendere, 


con il conseguente  sviluppo del merca-

to produttivo e la piena occupazione

e non, 

mediante la mortificazione

 della domanda  

imponendo la deflazione che la si realizza:
a)
restringendo la circolazione monetaria;

b)
praticando e mantenendo gli alti Tassi;

c)
restringendo il credito;

che provocano:

 la contrazione della produzione in 

conseguenza di quella dei consumi

che produce: 

a)
stagnazione;

b)
disoccupazione diffusa; 

c)
acuto malessere  sociale;

d)
disperazione.

Mercati Esteri

Posto che la moneta risulta essere:


valore della misura 

ma anche 


misura del valore,
le nostre “autorità monetarie” debbono smettere di pianificare ed imporre le manovre deflative al nostro mercato interno, con la giustificazione di dover accontentare le richieste internazionali.

I mercati  esteri nulla hanno da temere sin quando la nostra produzione è in grado di far fronte alla presentazione per l'incasso dei nostri titoli monetari in loro mani.


I nostri lavoratori e le nostre aziende  non desiderano altro.


Pertanto, come autorevolmente sostenuto dal nostro Presidente Oscar Luigi Scalfaro, qualunque ingerenza estera in queste tematiche avanzata da fantomatici organismi internazionali, alla stregua della correzione del compitino con la matita rossa e blu, deve essere rigettata e considerata indebita ingerenza negli affari interni nazionali.


Quando  i nostri media annunciano con voce afflitta che la nostra moneta ha perso valore nei cambi internazionali, giustificando indirettamente  l’ulteriore riduzione della circolazione monetaria e la mancata riduzione dei Tassi, non fanno altro che auspicare la penalizzazione della produzione e dell’occupazione nazionale, a favore di quella straniera.


Al giorno d’oggi la vera guerra, non dichiarata, in atto tra le diverse nazioni del mondo, consiste proprio nel cercare di mantenere il valore della propria moneta, il più basso possibile rispetto alle altre.


Nel nostro Paese l’attività che produce maggiore ricchezza, oltre all’agricoltura e al turismo, che si auspica sia sempre più culturale, risulta l’attività manifatturiera. 


Importiamo i minerali, di cui siamo  carenti, ed esportiamo prodotti finiti.


Posto che il costo in valuta dei prodotti energetici che importiamo, (a tal proposito non si comprende la rinuncia al nucleare essendo contornati ai confini di centrali atomiche dalle quali importiamo energia) è ripianato dagli introiti valutari del settore turistico, è sicuramente conveniente, in caso di svalutazione della lira del 20 %, pagare a prezzo maggiorato le materie prime del 20 %,  che incidono globalmente sui prodotti finiti per il 3 - 4 %, e  vendere gli stessi con un margine disponibile, rispetto ai prezzi internazionali, del 16 - 17 %.


Qualunque albergatore, qualunque produttore nazionale, concorda su questa linea economica.


Pertanto gli interessi generali del Paese e le conseguenti strategie a loro tutela, possono e debbono solo coincidere con quelli dei nostri operatori economici.


Gli unici a poter eventualmente  dissentire sono quei pochi che realizzano all’estero prodotti con marchio italiano, destinati al nostro mercato interno.


Perciò  quando i nostri media, augurandoci solo per ignoranza, annunciano con toni trionfali il rafforzamento della nostra Lira, sicuramente non si rendono conto delle nefaste conseguenze che l’evento  arreca al nostro mercato produttivo, alla nostra occupazione e al nostro Paese. 


 Non si pretende di far cambiare  mestiere a chi non afferra questi elementari concetti economici, ma risulterebbe molto più gradito e meno gravoso se questi, nell’interesse generale di tutti, si dedicassero in prevalenza, o meglio esclusivamente, alle cronache sportive, come alcuni, anche se tardivamente, stanno facendo.


Le risultanze conseguenti al forzoso rafforzamento  della nostra Lira, imposto, principalmente da Francia e Germania, con il recente reingresso della nostra divisa all’interno dello SME, si sono infatti puntualmente  realizzate.


Cristina Jucker, per  “Il  Sole  24  ORE” 

dell’8 maggio 1997: 


“Colpo di freno  dell’export - 


Per l’industria è stagnazione - 


La corsa dell’export innesta 


la retromarcia.

 

Nel febbraio scorso, secondo i dati ISTAT, le esportazioni sono calate del 4,1%, con una punta del 6,9 % per quanto riguarda le vendite nei Paesi dell’Unione europea e un più modesto ma significativo ridimensionamento del 2,5 % nei Paesi extra - Ue. Non solo. A febbraio, rispetto allo stesso mese ’96, l’arretramento dell’export in Francia ha raggiunto il 9 % e in Germania (tradizionale mercato di sbocco dei prodotti italiani) il 10 %.


Un dato preoccupante, visto che si inserisce in un contesto di sostanziale stagnazione della domanda interna e considerato che le  maggiori speranze degli imprenditori  guardavano ai mercati esteri come valvola di sfogo.....  ;”

A ben osservare, si rileva che le maggiori

quote di mercato perdute, si sono riscontrate proprio nei Paesi rispetto ai quali la nostra Lira si è maggiormente rafforzata.


A tal proposito non possono essere dimenticate le nefaste conseguenze della “Quota Novanta” voluta e pretesa dalle “autorità monetarie” di allora. 


L'Italia che era riuscita a passare indenne dalla crisi di Wall Street del 1929, fu precipitata nel disastro economico e produttivo proprio dalla rivalutazione, del  tutto ingiustificata, della nostra Lira rispetto all'allora moneta di conto internazionale, la Sterlina, passando da 120 Lire per Sterlina a 90 Lire.


In seguito al crollo del nostro sistema produttivo nazionale, sin d'allora impostato sulla attività manifatturiera, in gran parte destinata all'export, fu giocoforza, sulla spinta della  disoccupazione  crescente, e per   contenere  l'emigrazione, riaprire le aziende  dopo  averle inserite negli Enti di Stato.


Le aziende riaprirono, ma furono sottratte ai legittimi proprietari, i quali, grazie alla semplice manovra monetaria della rivalutazione della lira, erano nel frattempo falliti.


L'ironia della sorte volle che il Governo fascista di allora, fosse costretto, a seguito della iniziativa monetaria subita, ad adottare una soluzione economica di marca bolscevica.


A  ciò, e da allora, a seguito di una semplice  ed innocente manovra monetaria (così viene considerata la Quota 90) si  deve  la nascita dell'IRI e degli altri Enti  di Stato.


Pertanto, al fine  di non aggiungere al danno anche la beffa, è opportuno  che Bankitalia la smetta di bruciare le ingenti risorse, prodotte con gran fatica dal Popolo italiano, per sostenere e difendere  (non si capisce da chi) la nostra Lira, giacché  queste  ingenti risorse , oltre ad essere sottratte al nostro mercato produttivo, finiscono nelle casse degli speculatori internazionali, che con maggior forza possono continuare a destabilizzare i cambi internazionali.


Assertori come siamo del “libero mercato”, se la Lira perde di valore ci penserà il mercato stesso a stabilizzarla dove le compete.


L'attuale super  Ministro Ciampi,  quando era ancora Governatore di Bankitalia, è stato capace, con il Governo Amato, di regalare alla speculazione internazionale circa 50 mila miliardi, sempre per difendere la quotazione della Lira.  Nessuno  rimprovera Ciampi per  aver allora svalutata la Lira, nemmeno Beppe Grillo, che se ne sta argutamente occupando.  


Svalutare ,”Fu una scelta saggia”, sostiene Ciampi  in una Sua lettera inviata a Grillo, (LA  STAMPA 18-7-'97),  talmente saggia che la si doveva fare molto prima, senza regalare  risorse alla speculazione internazionale, per poi subirla.

 
Ovviamente in caso di modifiche dei rapporti di cambio tra la Lira e le altre monete, le prime ripercussioni sono  avvertite nei settori produttivi e nelle regioni, le cui attività sono prevalentemente rivolte ai mercati esteri.


A seguito dell'occupazione del campanile di San Marco di Venezia, del 9-10 maggio 1997, sulla grande stampa, si sono registrati commenti ed ipotesi sulle cause del malessere veneto, da parte dei più svariati ed illustri personaggi, tendenti a comprendere le cause ed i motivi del sostanziale disagio, che serpeggia ovunque nel Paese e, per alcuni aspetti, in forma più acuta al Nord Est dell’Italia.


Giustamente Giancarlo Mazzuca, nell'editoriale  su “il Resto del Carlino”-11 maggio '97, pone il quesito:


“Verrebbe da chiedersi: cosa hanno da lamentarsi province come Vicenza che esportano quanto la Grecia o come Treviso che raggiungono da sole un sesto del saldo attivo italiano con l'estero ? 


I motivi per spiegare queste apparenti contraddizioni sono tanti: dallo sviluppo disordinato, senza infrastrutture adeguate e senza una minima programmazione, alla scarsa cultura politica..”.

Certamente diverse sono le singole cause  e concause che, da lungo tempo si sono stratificate, e sommandosi fra loro hanno determinato e determinano la situazione di disagio, su tutto il territorio nazionale e nel Veneto in particolare.


Per quanto attiene al Nord-Est, la classica goccia che ha scosso il già vessato sistema produttivo, fortemente interessato all'export, può essere stata determinata proprio dalla repentina rivalutazione della Lira, verificatosi con il recente reingresso della nostra moneta nello SME  (Sistema Monetario Europeo).


Improvvisamente, una miriade di aziende, già provate,  come quelle di tutto il territorio nazionale, si sono trovate, grazie alla rivalutazione della Lira, non più competitive sui mercati esteri; mercati che erano riusciti a conquistare con grande fatica, con la tipica e caparbia tenacia del piccolo e medio imprenditore.


L'ipotesi sopra avanzata, oltre che realistica, trova conferma nella dichiarazione di Giustina Destro, imprenditrice veneta nel settore dei materiali elettrici, già vice presidente nazionale dei piccoli della Confindustria,  riportata da “Il Sole 24 ORE”-11 maggio '97:


“ ...ma attenzione anche a far pagliacciate con il Veneto che lavora e chiede allo Stato di essere competitivo come noi tentiamo di esserlo sui mercati internazionali”.


Come spesso accade, pur nelle diverse forme e nelle diverse situazioni, la storia si ripete, con l'aggravante, per i nostri Politici ed Economisti,  di continuare a non recepire gli utili insegnamenti dalle esperienze pregresse.


I nostri grandi economisti ignorano queste tematiche o sono consenzienti ? 

Accasati nei più disparati schieramenti politici, invece di spremersi le membrane meningee per inventare soluzioni nuove, che approdano poi sempre all'inviolabilità di Bankitalia, sarebbe meglio se, desiderosi della buona sorte del Popolo italiano, si adoperassero per restituire allo Stato la perduta sovranità monetaria ed ai Cittadini la proprietà della propria moneta. 

“Per far  ciò, occorrerebbe che lo Stato si  riappropriasse della piena sovranità monetaria, il che significa che per finanziare gli investimenti esso non debba bussare alla porta della Banca d'Italia, la quale ha finora incostituzionalmente ha battuto moneta a nome dello Stato per poi rivendergliela a tassi di “mercato”, cioè da usura”. (il manifesto 18 maggio '93)

Lo Stato, e per esso il Governo, non disponendo dell'indispensabile sovranità monetaria e dei relativi strumenti d'intervento, si trova, pur se animato dai migliori propositi, esautorato dall'esercitare il ruolo che gli compete, nell'amministrare l’economia del Paese, finalizzato, come tutti i politici dichiarano, al conseguimento del bene comune.

A riprova di ciò, il Primo Ministro Prodi da qualche tempo  inutilmente invoca l'abbattimento del TUS. Le condizioni poste a suo tempo dal Governatore di Bankitalia, Fazio, per abbassare il Tasso Ufficiale di Sconto, erano che l’inflazione scendesse al di sotto del 2 %.

  
Queste condizioni  sono da tempo soddisfatte. Anzi, il tasso d’inflazione, o meglio l'aumento dei prezzi, si è addirittura attestato,  come ufficialmente riconosciuto nell’aprile 1997 al 1,7 %. ( nonostante il concomitante aumento delle tariffe postali). Ciò non di meno il TUS non è stato ritoccato, e Bankitalia ed il sistema bancario  continuano  imperterriti  a risucchiare liquidità dal mercato  produttivo, ormai completamente disidratato.


Il Presidente del Consiglio, a denti stretti, nella sua ultima dichiarazione, ha dovuto ammettere, a proposito dell’auspicata riduzione del TUS,  che la manovra  monetaria, da Lui stesso invocata, non è cosa che rientra nei Suoi poteri. A nulla è valsa anche la visita di Prodi  a palazzo Koch, sede di Bankitalia il - 14 maggio ’97 - ove il Primo Ministro ha incontrato il Governatore Fazio, il Dirett. Gen. Desario ed i Vice Ciocca e Finocchiaro, componenti del Direttorio. La visita è stata  definita in  alcuni ambienti un atto di sottomissione. 

Da M. Ce. sul “Corriere della Sera” del 15 maggio '97, interpretando il pensiero di Sergio Ricossa:“un rispettoso omaggio da parte del mas simo esponente del potere politico  a  un potere divenuto  oramai quasi  più forte del suo”;
“procedura irritale” da Antonio Martino

“un pellegrinaggio” da Antonio Marzano

come riporta ca. pa. su ì il Resto del Carlinoî- del 15 mag. ’97. 


Per quanto riguarda le risultanze scaturite dall’incontro, in  sintesi, Ë sufficiente riportare le conclusioni dello stesso ca. pa :


“Bankitalia resterà autonoma nelle decisioni in materia monetaria, il governo altrettanto sulle misure di risanamento della finanza pubblica” in parole chiare e semplici ciò significa, che il Governo ha la libertà di stabilire come e dove spremere il mercato per reperire  ulteriori risorse, da far pervenire poi, nella sua veste di esattore, all’insaziabile sistema monetario, e Bankitalia stabilisce, in piena autonomia, quando e come sentirsi sazia e soddisfatta.


Ma alla fine chi è il vero Governante?


Chi governa questa Nazione ? 

 
Se il Premier, eletto direttamente dal Popolo, nella veste di capo della coalizione vincente, nella Sua  suprema attività di Governo,  quale risulta  governare  il  governamento dell'economia,  non detiene i relativi poteri,  che senso ha la Sua elezione ?

     Chi  assumerà le difese dei  Cittadini e

 dell’intero mercato produttivo,  

abbandonati ed in balia della usurocrazia ?


Pare che anche la burocrazia contribuisca ad assecondare i disegni dei grandi manovratori. L'ISTAT,  infatti, sarebbe incline a far risultare il raffreddamento dei prezzi quando il “sistema" deve dimostrare la sua efficenza. 

E’ quanto sostiene Sergio Ricossa su “IL  GIORNALE” del 9 luglio '97, riprendendo  dalla scientifica “Rivista di Politica Economica” l'articolo di Ornello Vitali, professore alla Sapienza di Roma. “ Il nostro professore indaga, e scopre che l'ISTAT è reticente quando si tratta di spiegare le nuove miracolose regole: l'ente pubblico, pagato da noi e, sempre in teoria, al nostro servizio, non ha mai reso esaustivamente note le procedure di calcolo dell'indicatore dei prezzi al consumo”.   


Quando Ë necessario far risultare che continua l'aumento dei prezzi, sempre camuffato per inflazione, “scopriamo che il costo della vita si è aggravato perché due squadre di calcio sono state promosse in serie A e i biglietti dello stadio in quelle due solo città sono aumentati di prezzo”. (Dalla risposta del Direttore dell’”Avvenire” del 12 luglio '97 Dino Boffo alla lettera di Adriano Guadagni Antella.


Del resto i politici non offrono esempi migliori.  R. R. sul “Sole 24ORE” 26 giugno '97 scrive: “Le proposte di costituzionalizzazione della Banca d'Italia all'esame della Bicamerale hanno avuto ieri il pieno appoggio del Ministro del Tesoro Carlo Azelio Ciampi”. 


Domanda: Ciampi, il suo pieno appoggio, lo ha conferito nella sua veste di super Ministro dello Stato italiano o in quella di Governatore onorario di Bankitalia???


L’attuale situazione pare destinata a persistere, se non addirittura aggravarsi,  anche nel caso dell’avvento della annunciata:


Moneta Unica Europea


In linea di principio l’iniziativa di adottare in più Paesi la stessa moneta non è deprecabile.  Disporre dello stesso strumento di misura dei valori in un'area più vasta, rende senz'altro più agevole gli scambi commerciali fra tutti i paesi aderenti alla convenzione.


Risulta pertanto  ozioso  disquisire   sulla convenienza, o  meno, di unificare l’effige, il colore  ed il formato della cartamoneta in tutti i Paesi europei. Ciò che conta, è verificare  seriamente la funzione che s’intende dare al nuovo strumento di misura dei valori, e  come e da chi, lo strumento stesso debba essere amministrato; ancor meglio conoscere scopi ed obiettivi che si intendono perseguire e chi dovrà risultare il proprietario della nuova cartamoneta. La chiarezza s'impone per evitare il rischio di dover cadere dalla padella alla brace.  


Per quanto è dato sapere il trattato di Maastricht,  le  cui clausole attuative potrebbero ancora essere riaggiustate,  conferisce alla Banca Centrale Europea tutte le prerogative monetarie, ma anche  la competenza in esclusiva, su qualunque tipo di programmazione economica all’interno dei singoli Stati, sulla falsariga di quelle attualmente detenute da Bankitalia nei confronti dello Stato italiano.


Basta sfogliare, anche distrattamente, il trattato di Maastricht per rendersene conto.

Si può comprendere che al momento della firma del Trattato nel 1992, la nostra delegazione composta da: Andreotti - Presidente del Consiglio - Guido Carli - Ministro del Tesoro   ex Governatore della Banca d’Italia, - Gianni De Michelis - Ministro degli Esteri,  sia  stata pesantemente condizionata dal più lucido cranio di Carli, contornato dalla preconfezionata aureola d’indiscussa competenza economica, come sempre avviene per tutti gli allevati in Bankitalia  e inviati poi  ad assumere  posizioni  di  rilievo  nella politica attiva.


Non va contestata la loro competenza acquisita all'interno di Bankitalia,  bensì  quella dei politici i quali, in buona fede, non si avvedono che le azioni poste in essere da questi personaggi, sempre muniti di aureola,  finiscono per raggiungere scopi diversi da quelli che i politici debbono  dichiarare  per  ottenere il mandato  dagli  elettori al momento delle votazioni.


Ciò non di meno gli  altri  due negoziatori, Andreotti e De Michelis, pur concedendo loro tutte le attenuanti dovute alla scarsa competenza economica,  anche  secondo il pensiero  di Sergio Romano, riportato su “LA STAMPAî del 2 febbraio 1997 da Enzo Bettiza, dovevano  essere “perfettamente consapevoli che l’Italia, nei dodici anni precedenti il ’92, aveva accumulato un debito pubblico (formatosi, come abbiamo visto, in gran parte surrettiziamente) pari al doppio  di quello considerato accettabile dall'accordo su cui stavano mettendo le loro firme. Avevano accolto alla leggera le condizioni di un testo da cui eravamo macroscopicamente lontani.”  


Mentre risulta emblematico compren- dere le motivazioni che hanno spinto i due componenti politici della delegazione, Andreotti e De Michelis, a firmare il Trattato di Maastricht,  di più facile lettura interpretare quelle del Ministro (tecnico) del Tesoro,  Guido Carli,  ex Governatore della Banca d'Italia.


Si può intuire che occorreva creare:


la giustificazione tecnico-politica, 

per  imporre al mercato ed a tutto il Paese la cura da cavallo dei gravami economici, alla quale ora pesantemente siamo tutti sottoposti.


Risulta ancora più evidente se si considera che  parte  delle manovre messe in atto  per rientrare nei famosi parametri,  non servono  al raggiungimento dell'obiettivo dichiarato, ma congeniali unicamente alle attese delle Istituzioni bancarie e monetarie:

1)
Il famoso 3% fissato da Maastricht, rapporto tra il deficit di bilancio ed il PIL (prodotto interno lordo), lo si può ottenere si riducendo il deficit, come si stà tentando  di fare, ma anche, aumentando il PIL. 

Ancor meglio azionando contemporaneamente le due leve.

Le azioni e le manovre poste in essere dal Governo Prodi, suggerite e pretese dal super Ministro Ciampi, ex governatore di Bankitalia, sono rivolte unicamente ad azionare la prima leva cioè:  taglio della spesa ed incremento della pressione fiscale, con il  mantenimento dell’elevato TUS, ergo, preclusa la possibilità di aumentare il PIL.

Le risultanze sono evidentissime:

           a)      contrazione dei consumi;

b) contrazione del PIL, e quindi delle  
entrate tributarie;

c) incremento della disoccupazione

d) contrazione dei versamenti dei contributi previdenziali;

e) ulteriore riduzione della circolazione monetaria

           f)
dissuasione all'intraprendere.


(non risulta casuale che,  in questi fran-



                 genti, il numero delle nuove attività sia            
inferiore a quelle che cessano).  
            

2)
La pretesa di far versare alle aziende gli importi del TFR (Trattamento di Fine Rapporto) nelle casse Statali, non modifica di alcunché il famoso rapporto (disavanzo - PIL).


Le somme pervenute nelle Casse Centrali, ma sempre di  proprietà dei dipendenti,  correttezza  contabile impone che vengano registrate all’attivo nel momento in cui  entrano in cassa, ma anche al passivo, in  quanto debito nei confronti dei legittimi proprietari. Pertanto al fine del “famoso rapporto” tutto resta come prima.


L’unico vero effetto prodotto da questa ultima invenzione è quello di ridurre ulteriormente la liquidità d'esercizio all’interno delle aziende produttive e del mercato in generale.



 Conseguenze:

a)
aumento dell’indebitamento delle 


aziende verso il sistema bancario


(a tutto vantaggio di chi amministra il 



                 debito);

b) 
aumento dei  costi  di  produzione e  



                 quindi dei prezzi. (Subito definiti dai 



                  nostri strateghi economici aumento 



                  dell'inflazione);

c)
ulteriore riduzione della circolazione 


monetaria su tutto il mercato;

d)
aumento della disoccupazione;

e)
ulteriore dissuasione all'intraprendere.


Alla luce di queste constatazioni non Ë azzardato supporre che l’obiettivo non dichiarato delle manovre poste in essere per rientrare nei famosi parametri di Maastricht, sia quello di far giungere il Paese, al traguardo prefissato, con il sistema produttivo nazionale completamente smantellato.

 
Ma se così dovrà essere,  e tutto lascia supporre che così sia, quale interesse possono avere i nostri operatori e i nostri lavoratori a disporre di un  nuovo ed inossidabile strumento monetario,  se poi non  vi sarà più produzione interna da misurare ?  


Il nostro mercato utilizzerà la nuova moneta per importare più agevolmente i prodotti esteri ?

E le nostre aziende ?


E le nostre maestranze ?


Ed il capitale investito per creare la 



                 forza lavoro ?


Tutto alle ortiche ?


Timidamente,  e da varie direzioni, alcuni personaggi, politici e non, cominciano a sussurrare che “la Politica” si deve riappropriare del suo ruolo.

La situazione deve essere divenuta seria e preoccupante, se lo stesso Cesare Romiti, Presidente della Fiat,  come registra Enzo  Bettiza su “LA  STAMPA” del 2 febbraio '97, ha dichiarato:


...”la politica oggi Ë latitante in tutta Europa, non soltanto in Italia, Egli ha alzato tono e tiro con l'esortazione: È tempo che le forze politiche europee si mettano insieme e ci  ridiano un'anima, una speranza, dato che il traguardo di Maastricht ora come ora somiglia più ad una punizione che ad una redenzione”.

Ovviamente Cesare Romiti, che notoriamente non Ë improntato da cultura spiritualistica  e poco incline all'eloquio  mistico,  con  il  concetto “anima” intendeva stigmatizzare,  quanto e come   giustamente interpretato dallo stesso Bettiza: 


  “Il problema dell’anima che manca all’Europa è ovviamente una metafora, una perifrasi, per dire con altre parole che all’Europa dei Quindici oggi mancano soprattutto la politica, la volontà politica, l’antidoto politico quale correttivo degli abusi e soprusi che all’Unione infligge l’egemonia usurpatoria  dei banchieri  e dei  tecnocrati  monetari.”


Quanto è stato enunciato con estrema lucidità e realismo,  interpreta un sentimento largamente condiviso e diffuso su tutto il Territorio  nazionale ed intimamente dalla stra- grande maggioranza degli aderenti alle varie categorie produttive;  siano  essi  lavoratori, collaboratori od operatori economici di ogni tipo. 


è  talmente 


chiaro  


da  rendere  


del  tutto  


superfluo  


ed 


inutile  


qualsiasi 


altra  


precisazione  


e 


considerazione.


Molta gente, anche per carenza della specifica cultura necessaria, pur non afferrando con lucidità fatti ed antefatti, cause e motivi, forieri dell’attuale situazione generale  ed economica in particolare, comprende ed avverte, quasi per istinto, che si Ë innescato un  meccanismo perverso, che risulta tale perché non corrispondente  alla logica  impostazione  del diritto naturale.


I più  constatano le iniquità derivanti dalle impostazioni e dalle manovre economiche, suggerite e spesso  imposte, dagli ambienti finanziari e monetari, nazionali ed extra territoriali, ai nostri responsabili politici.


Questi, sempre più balbettanti e stravolti,  finiscono per accettare  ed avallare soluzioni  che invece  di  salvaguardare le legittime attese dei cittadini, raggiungono spesso obiettivi diversi e contrari. 


Gli elettori, i cittadini, di qualunque fascia  sociale, avvertono che il mandato  conferito  ai politici a tutela dei loro interessi vitali, che per molti, ed in  numero  crescente, significa la  salvaguardia della sopravvivenza, viene palesemente disatteso.  


Il  disagio  che affligge  gli  aderenti  alle associazioni delle varie  categorie economiche di tutta la Nazione, forse  Ë stato  sottovalutato  poiché,  ad eccezione di pochi casi,  alcuni  dei quali  sconfinati nello  sterile  velleitarismo ( es. Life Veneto Italia),  non  ha  sortito  una adeguata presa di coscienza sulla “causa  causarum” .  
Aldilà dei  soliti  borbottii e mugugni, da dopo cena, i vari gruppi e gruppetti, formatisi spontaneamente in tutto il Paese, non sono ancora riusciti a far fronte comune al comune malessere. Il primo tentativo di risposta  in  chiave politica  ai  problemi economici proviene dall'associazione veneta Ascom. 

Il “GAZZETTINO” del  26 luglio '97  riporta:


“Ci siamo stancati di delegare ad altri i problemi della nostra categoria - spiega il presidente dell'Ascom di Mestre, Antonio Ciaculli - e quindi abbiamo deciso di lasciare da parte ideologie e bandiere, e anche un po' di retorica, e di mettere in palio i nostri voti: chi ci assicurerà il rispetto delle nostre condizioni avrà i voti”. Ciaculli fa notare che si tratta di una decisione coraggiosa perchÈ per la prima volta saranno gli stessi commercianti a sedere in consiglio comunale visto che in precedenza  

“le deleghe in bianco hanno fruttato scarsi se non nulli risultati”.


Serpeggia  il convincimento  della inutilità della classe politica, di qualunque colore essa sia, la quale, al di là  delle solite chiacchiere e pantomime, nulla pone in essere per riacquisire gli strumenti necessari e la capacità di pilotare serenamente l'armonico  sviluppo  della Nazione, che  va ben oltre la semplice e normale amministrazione delle scarse risorse lasciate  sul territorio  produttivo dall'apparato usurocratico . 


Il problema vero che deve affrontare l'intera classe politica, non è tanto quello di ridistribuire con maggiore razionalità ed oculatezza le residue ricchezze racchiuse nella “coperta corta”, la quale finisce inevitabilmente, a seconda dei casi e del corso politico,  per  coprire o la testa o i piedi,  quanto  quello  di  dover “allungare la coperta”, al fine di proteggere ed avvolgere  l'intero corpo  sociale di tutta la Nazione.


La geniale invenzione di Sergio Cofferati (TG1 8 settembre ’97) di disfare la coperta e con la stessa lana tesserne un’altra più leggera e più grande, evidenzia il ruolo assegnato alla CGIL di salvaguardia al “sistema” sul fianco sinistro. E i lavoratori ì ... e razziati” ? ? ?


Debbono stare Tutti al freddo per consentire all’usurocrazia di assorbire più calorie? ? ? L’ingiustizia collettiva “est sicut justitia” ? ? ?


L'incapacità  di poter affrontare con  idonee terapie  politiche le crisi economiche, che non  nascono  casualmente,  ma si  sviluppano  dopo essere state  freddamente programmate  a tavolino, innesca sconquassi sociali violenti ed imprevedibili, assimilabili a quelli che recentemente hanno fatto esplodere la vicina ex Iugoslavia.


La spinta secessionista che serpeggia nell'Italia settentrionale, non Ë tanto determinata dallo  squilibrio tra le risorse contributive conferite, e quelle ritornate sul territorio, in termini di servizi ed investimenti produttivi, quanto dall'oppressione fiscale e monetaria, che risulta tanto  più pesante ed evidente, quanto pi˘ veloce e breve Ë il ciclo produttivo delle aziende ubicate sul  territorio fortemente  industrializzato.


L'alibi secessionista, etero diretto e fine a se stesso, può solo condurre il mercato produttivo del Nord del Paese dalla graticola alla brace; dal granconducator di Bankitalia, all’imperio assoluto ed acostituzionale della vagheggiata  Banka Centrale Europea, stante  le normative ed i poteri che il trattato di Maastricht intende  conferirle. 


L'intera Nazione, e non sue porzioni staccate di territorio, ha maggiore capacità e possibilità di potersi oggi affrancare  dall'imperio  dispotico ed assoluto  di Bankitalia, capacità e possibilità che permangono anche con l'eventuale entrata in scena della Banca Centrale Europea, domani.

I politici di ogni colore, i sindacalisti di qualsiasi categoria e tendenza, per conservare la pretesa di rappresentare  elettori  ed associati,  siano  essi  lavoratori od imprenditori, debbono  dimostrare  di voler  e poter  realizzare l'Unione Europea, che in gran parte si oggettivizza con la creazione della moneta unica, nell'interesse dei cittadini, persone fisiche, e delle Entità Nazionali  aderenti e non a loro danno, nell’esclusivo interesse della usurocrazia internazionale.

Il miglioramento  della qualità della vita  dell'Uomo,  persona fisica di qualunque estradizione  e classe sociale,  deve rappresentare  il disegno politico preminente, posto al centro del programma generale,  ed essere considerato: il “fine” al  quale  tutto  deve essere  subordinato, ivi  compreso  la revisione di trattati,  clausole  e  clausoline,  nazionali od internazionali che siano. Ciò per accedere all'Europa,  deve  rappresentare la “conditio sine qua non”.


Si spera che l'”Ordine del giorno di iniziativa popolare”, sottoscritto dai Senatori: Migone, Andreotti, Gawronski, Porcari, Russo Spena, Boco, De Zulueta, Fumagalli Carulli, Folloni, D'Urso, approvato dal Senato nella seduta pomeridiana del 4 giugno '97, sia sufficiente  a “colmare il deficit democratico  ed avvicinare i cittadini all'Unione”, giacché, “impegna il Governo,  oltre che a ... sottoscrivere un nuovo Trattato  solo a condizioni che costituisca un significativo avvicinamento agli obiettivi anzidetti e, in particolare, che: ...accresca la capacità dell'Unione di sostenere  e di indirizzare gli stati membri nella promozione di una politica economica tale da garantire una crescita equilibrata e la riduzione della disoccupazione;”  (nota aggiunta: cosa ne pensano i nostri zelanti senatori della forsennata rivalutazione dell’€ che stà smantellando la produzione europea ed italiana in particolare) 
 






Indipendentemente da chi sarà preposto a continuare a monetizzare il mercato nazionale, sia Bankitalia o la Banca Centrale Europea, la sovranità monetaria e le leve per amministrarla, devono  essere  riacquisite, in  nome e per conto del Popolo italiano, dalle forze politiche nazionali, uniche legittimate a potersi  assumere responsabilità di governo nei confronti dei cittadini, proprio in virtù del mandato elettorale, esclusivo, loro affidato.


In  ogni caso la Compagine di Governo, se vuole veramente governare il Paese, come pretende di voler fare, dovrà avere la possibilità di utilizzare,  dopo averle riacquisite,  tutte le leve economiche e monetarie indispensabili al governamento dell'economia. 

In caso contrario la sua funzione, come si sta ora verificando,  lungi  dall'essere una recita a soggetto nell'interesse del Popolo italiano,  si riduce  a pura rappresentazione  scenica  di un rigido copione da altri predisposto.


La disaffezione dell'elettorato,  ed il crescente distacco tra il Paese Reale e la Classe Politica,  deriva per  l'appunto  dall'avvertire istintivamente questa situazione  in atto. 


Per disporre della sovranità monetaria all'interno della Nazione, che si intende  governare, devono essere soddisfatte almeno le seguenti condizioni:

1)
La moneta necessaria per misurare e rappresentare i valori, di qualunque natura, del mercato Nazionale deve essere dichiarata di proprietà del Popolo italiano, con tutte le conseguenze logiche e giuridiche che ne derivano.  Pertanto  il controvalore della quantità di moneta, necessaria e sufficiente,  immessa in circolazione sul Territorio italiano, va: accreditata al mercato, e per esso allo Stato italiano e non addebitata.

2)
L'amministrazione ed il controllo della funzione monetaria, compresa la vigilanza sugli istituti finanziari e  banche di credito ordinario, ivi compreso la trasparenza dei rapporti con  la clientela, proprio perché trattasi di “Pubblico Servizio”, deve essere svolta dal: Ministro del Tesoro, ancor meglio dal“Dicastero della Moneta “.

3)
La quantità di moneta necessaria per monetizzare correttamente il mercato, in funzione delle  proprie esigenze  di sviluppo,  deve essere stabilita dall'  apposito “Comitato  Economico”, composto  dal Presidente  del Consiglio  e dai Ministri  dei dicasteri del Tesoro, della Moneta e del Lavoro.

4)
L'azione di sorveglianza sui prezzi, come supremo atto di governo, va svolta dal “Comitato Economico”, con la funzione di procedere alla loro stabilità stimolando e promuovendo  l'incremento dell'offerta e non mediante la mortificazione della domanda, che trova la sua massima esaltazione nel regno dei morti.

5)
Il Tasso Ufficiale di Sconto, deve essere stabilito dal “Comitato Economico” ed incamerato  dal  Dicastero della Moneta.



Tendenzialmente il TUS dovrà corrispondere alle pure  spese di gestione dell'apparato monetario (vedi Giappone). 


Le eventuali eccedenze delle somme incassate, rispetto ai costi reali, a fine anno, saranno devolute  dal Dicastero della Moneta, che svolge una funzione di puro servizio,  al Ministero delle Finanze, in acconto, ed in  decurtazione  del gettito fiscale previsto, il quale dovrà unicamente ripianare i costi dei servizi pubblici resi, stabiliti ed approvati.


Constatata l'assoluta carenza d'iniziativa politica  delle  forze al governo e all'opposizione di varare e suggerire misure idonee  a rilanciare l'economia nazionale e debellare l'attuale preoccupante disoccupazione, (a fine giugno '97 l'incremento dei prezzi, non dell'inflazione,  Ë ulteriormente diminuito  attestandosi sull' 1,5%, ciò non di meno permane il rifiuto ad abbassare il TUS.  


La disoccupazione si è  incrementata ulteriormente.


La circolazione monetaria ed il credito continuano a languire.


Appare del tutto pertinente l'iniziativa delle Amministrazioni comunali e provinciali d'Abruzzo, sensibili ed in soccorso  all'esigenze del mercato,  di  aver varato un piano d'emergenza, in collaborazione con la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Teramo,  per   predisporre  sul  territorio adeguati  e  nuovi  simboli econometrici, (strumenti di misura dei valori),  stante la penuria di quelli esistenti ed in previsione di un possibile peggioramento della situazione.



Dall'articolo di Giuseppe Tambone apparso sul quotidiano  “il Centro”  5 maggio '97 si apprende:


“Ecco la lira municipale..


MONETA COMUNALE - il progetto prende  corpo. 


E cosÏ anche le amministrazioni provinciali abruzzesi discutono di moneta locale per la prima volta, dopo il favorevole parere di legalità dato dal Procuratore Generale presso la Corte d'Appello dell’Aquila,  Bruno Tarquini, che le Istituzioni si riuniscono per discutere della "moneta locale" e anzi dall'incontro, Ë scaturita  la piena volontà di adoperarsi per favorire una chiara esposizione del progetto ... 

tra tutti i Comuni abruzzesi... 


Uscito  dagli ambienti  accademici, il progetto di cui si sta facendo portatore il professor Giacinto Auriti, Ë ora arrivato a livello istituzionale.


L'iniziativa prende le mosse dalla teoria della proprietà della moneta elaborata dallo stesso Auriti e portata avanti dall'Università di Teramo attraverso un centro studi ed un apposito corso di perfezionamento in svolgimento ad Atri...î (Studi dei Valori Giuridici e Monetari, riservato ai laureati)  istituito presso la Facoltà di Giurisprudenza, grazie alla sensibilità e lungimiranza del Magnifico Rettore Prof. Luciano Russi e diretto dal Prof. Auriti.


"Quella di una emergenza monetaria non è una situazione astratta", afferma il professor Auriti, “ma quanto mai concreta..”Con l'eventualità di una crisi monetaria, la moneta corrente, per  eccesso  di quantità in circolazione  o per sua rarità, non consentirebbe più di soddisfare i bisogni delle popolazioni, non garantendo gli acquisti e le altre transazioni.


Proprio per evitare conseguenze cosÏ catastrofiche, le popolazioni locali, attraverso  apposite "convenzioni" stipulate dai Comuni (previste nell'ambito delle autonomie concesse dalla legge 142 del 1990) potrebbero attuare il piano di emergenza monetaria...


Spetta al Comune capofila della convenzione svolta su base regionale, previsto in questa prima fase in quello di Pescara,  provvedere a stampare i Simec  (i nuovi simboli econometrici proposti) e a distribuirli  ai  Comuni aderenti in proporzione alle necessità”.


Il “Sindacato Antiusura SAUS” (vedi pag.??) ha deciso di fiancheggiare l'iniziativa sopra descritta ed ha già avviato una serie di attività, compreso la raccolta di fondi, con i quali sostenere ed avviare le prime fasi del programma approvato e sottoscritto dalle Pubbliche Amministrazioni abruzzesi. 


La notizia dell'iniziativa risulta di particolare interesse poiché viene a confermare il grave disagio esistente sul Paese, provocata dalla violenta deflazione in atto, e indica altresì la vera e corretta funzione che debbono assumere le Pubbliche Amministrazioni, sensibili alle necessità dei cittadini,  nell'affrontare,  con  lungimiranza e seri propositi di risolverli,  i problemi di carattere  generale e  d'interesse pubblico.

Se poi si considera che i nuovi strumenti di misura dei valori, i SIMEC, vengono accreditati e non addebitati e non producono interessi passivi, come si rileva dalla convenzione  gi‡ sottoscritta dai Comuni: 
“Le quote di SIMEC sono accreditate e distribuite in misura uguale a tutti i cittadini residenti nei territori degli enti locali aderenti ....i SIMEC sia all'atto dell'emissione sia durante la loro circolazione, non possono essere prestati ad interesse”;  si può agevolmente comprendere la portata ed il rilievo dell'iniziativa, e  quale tasso  di  sviluppo possono raggiungere i territori e le popolazioni, affrancate dall'usura e dalla carenza di”circolazione monetaria”.


L’iniziativa assunta dalle Pubbliche Amministrazioni d’Abruzzo e dal Prof. Auriti in rappresentanza dell’Ateneo abruzzese, oltre ad essere logica ed innovativa, ha il conforto, tra le altre, del precedente in atto sin dal 1991,

perfettamente funzionante, nonostante circoscritta all’ambito privatistico. Il Sig. Paul Glover nella città di Ithaca (Stato di New York - U.S.A) ha realizzato un sistema di emissione monetaria libero da debito, accettato da tutti e perfettamente in uso. I titoli monetari emessi nei vari tagli sono stati chiamati “ORE” e come vera moneta circolano normalmente. Le ORE sono legali come assicura il Prof. Lewis Solomon della George Washington University nella sua pubblicazione “Rethinking Our Centralized Monetary Sistem” nel capitolo “the Case Local Currency”. Altra conferma giunge dai media

americani i quali dopo aver interpellato la FED assicurano l’inesistenza di alcuna proibizione sulla valuta locale poiché non assomiglia al Dollaro ne ha la stessa denominazione. Ulteriori informazioni possono essere assunte sul sito INTERNET: www.abol.it / moneta.

Anche se  in  circostanze  e  tempi diversi,  facendo  le  debite valutazioni  e  considerazioni, l'iniziativa delle Amministrazioni abruzzesi in collaborazione con la facoltà di Giurisprudenza di Teramo, ha la stessa valenza sociale ed è  assimilabile a quella che ha dato  origine alla fondazione dei "Monti di Pietà”, ad opera di San  Bernardino da Feltre, tra il 1484 e il 1492, che sorsero a decine,  proprio per  mitigare  ed alleviare l'angoscia delle popolazioni di quei tempi, soggiogate e  taglieggiate dagli usurai che esercitavano il prestito su pegno ad un  interesse talmente esoso che chi vi ricorreva perdeva quasi sempre i beni impegnati. 


S. Bernardino e i suoi confratelli denunciarono quel patto scellerato che fu chiamato “patto leonino”. Con il Monte di Pietà si finanziava chi abbisognava di prestiti sulla sola base di garanzie fornite dalla comprovata capacità di lavoro, di rettitudine e di comportamento responsabile del ricorrente. 


Finalmente,  al contrario  di quanto prima avveniva, artigiani e contadini poterono così ottenere prestiti, indispensabili alla loro  attività, senza essere strangolati dall'usura e dai vigenti, all'epoca, “patti leonini”.


Al momento di andare in stampa, si verificano alcuni episodi e pervengono alcune notizie degne di attenzione.


Le ultime rilevazioni confermano che l'incremento dei prezzi, indice che strumentalmente viene definito e fatto passare per “inflazione”, si è ulteriormente abbassato in campo nazionale, attestandosi  su valori  dell’1,4%  base annua. Ovviamente la notizia, che in realtà conferma quanto meno la stagnazione, ha reinnescato il coro di mugugni, (pochi affrontano chiaramente ed apertamente l'argomento),  da parte dei settori produttivi, per protestare e denunciare l'anacronistico  mantenimento  dell'elevata quotazione del Tasso Ufficiale di Sconto.


Il Governatore di Bankitalia Fazio,  chiamato direttamente e indirettamente in causa, essendo l'unico a poter decidere in materia, ha arzigogolato una serie di argomentazioni,  sostenendo che occorre mantenere grande prudenza, prima di decidere, stante il pericolo sempre incombente della solita”inflazione”.
   Ed intanto mentre con grande prudenza si                 
  continua a pensare, il sistema usurocratico 
 continua ad incassare. 


Improvvisamente,  secondo la più attenta regia sugli effetti scenici, Fazio,  abbassa il TUS di mezzo punto,  portandolo  da  6,75  a  6,25 %.


 La sintesi dei commenti registrati da più parti,  in merito alla manovra, definita formale  ma  non  sostanziale,  sono stati:



 dalla tragedia alla farsa.


Lo stesso Presidente Romano Prodi, sollecitato ad esprimere la sua valutazione sull'entità della manovra, a denti stretti, con le labbra sottili, ha laconicamente risposto: “sono contentino”.


Tra le tante disquisizioni sull'argomento monetario “IL MONDO” 28 giugno '97, registra le perplessità di Sergio Ricossa:

“Tutta la teoria economica si basa sul passato ed è incapace di interpretare le novità...


I governatori delle banche centrali sono soprattutto monetaristi. Perfino all'eccesso. ..dovuto al programma europeo di voler una moneta solida quanto il marco... I monetaristi sostengono che l'aumento  della massa monetaria deve essere proporzionale all'aumento della attività economica... (sussiste quindi la consapevolezza che riducendo la massa monetaria si riduce l'attività economica) E sull'altare dell'Euro si sacrifica lo sviluppo”. 


La penalizzazione dell'area del Marco, inflitta dal Dollaro con la sua sottovalutazione, sta per essere estesa su tutta l'Europa; e le forze sociali ed i politici stanno a guardare ! ! !


In  ogni caso  aldilà delle disquisizioni su Keynes o Friedman, un punto resta fermo: 

“La circolazione e la massa monetaria deve mantenere il rapporto costante con l'attività del mercato,  seguendo  ed in alcuni casi anticipando, l'incremento produttivo”.


Quando i detrattori di queste posizioni avanzano il dubbio, che cosÏ facendo si incrementa la solita inflazione, (scambiata per aumento dei prezzi dovuti all'aumento di tasse e tariffe)  ma non l'occupazione, sono, se  in buona fede, vittime dell'attuale  cultura economica imperante, incentrata sulla moneta debito,  che innesca le attuali situazioni perverse:

a) a fronte  dell'aumento  dell'attività economica si  aumenta la massa monetaria, creando nuova moneta, la quale,  come  abbiamo  visto, al momento della sua immissione  incrementa  il debito pubblico;

b) a fronte dell'aumento del debito pubblico si aumentano tasse e tariffe, che provocano l'aumento dei prezzi, subito definito aumento dell'inflazione, per  combattere la quale si riduce la circolazione monetaria e si aumentano  tasse e tassi. E  cosÏ all'infinito.


Ma e cosÏ difficile comprendere che la moneta debito,  la quale arricchisce solo  usurai e banchieri, deve essere sostituita dalla moneta credito ?   Le nefaste  conseguenze di questa semplice e “mancata” inversione  contabile, sono sotto gli occhi di tutti.


L'opinione  di  Giacomo Vaciago,  apparsa su “il Sole 24 ORE” del 26 giugno '97, la si può definire, per certi versi, ingenua e per altri stravagante:


“Le continue polemiche sul tasso ufficiale  di sconto, in Italia troppo elevato, sembrano a prima vista paradossali. Si sta infatti discutendo molto di qualcosa destinato a scomparire.  Non  perché il suo livello scenderà presto a  zero, ma più semplicemente perché la politica monetaria europea non prevede alcun tasso "ufficiale". Il documento preparato dall'Istituto monetario europeo, reso noto nel gennaio  scorso su “La politica monetaria unica nella terza fase”,  elenca tra gli strumenti della politica monetaria europea: le operazioni di mercato aperto, le operazioni su iniziativa delle controparti, la riserva obbligatoria (nota bene: gli interventi sui mercati valutari non sono considerati fra gli strumenti di politica monetaria”.

Vaciago vuole insinuare ed accreditare il concetto per il quale:  tutto deve  essere determinato dal libero mercato, (cosÏ in apparenza nessuno è responsabile) Tasso compreso, che troverà la sua quotazione in virtù del gioco:

 domanda - offerta. 


Ma se  incrementa la produzione,  e  quindi la necessità di maggior denaro, ne consegue che la maggior  ricchezza prodotta deve essere conferita,  sempre per la legge del mercato, a chi richiederà tassi più elevati?



Se vi sarà la compiacenza di  aumentare  la massa monetaria, a chi apparterrà e a chi si dovrà pagare il tributo o il pizzo per il nuovo denaro immesso sul mercato?


Quand'anche  strumentalmente si dichiarasse  abolito il TUS, il tasso bancario non sarebbe sempre determinato  da chi detiene il “torchio” della moneta ed il rubinetto della erogazione monetaria?


Dobbiamo rassegnarci ad una asfittica circolazione monetaria in virtù del documento redatto dall'”Istituto monetario europeo” che prevede la riserva obbligatoria?

Ma riserva obbligatoria di cosa? D'oro, di cartamoneta o di certificati che la rappresentano? 


Se di cartamoneta o certificati si tratta, siamo prossimi alla carnevalata: i coriandoli conferiscono  valore  ad altri coriandoli. 


Se trattasi invece d'oro,   il precedente del dollaro, il cui valore era garantito dalla convertibilità in oro custodito a Forte Knox  dalla Federal Reserve, deve far seriamente riflettere. 


Infatti non occorre nulla di tutto ciò per conferire valore alla moneta, che come abbiamo visto, deriva semplicemente ed unicamente dalla convenzione  di chi la usa e l'accetta come mezzo di pagamento. Né ancorandola ad una  riserva qualunque  si riesce a scongiurare  quanto già accaduto con il Dollaro. Prima che venisse abolita la  convertibilità in oro,  erano  stati  stampati  Dollari per  un  valore otto volte in  più di quello  dell'oro posto in sua garanzia ed a disposizione della convertibilità; e il Dollaro continuava e continuerà a valere. 


La quantità di moneta necessaria sul mercato, fatto  salvo  almeno il “rapporto” con i beni esistenti, che deve restare costante, non può essere  determinata da tecnicismo, giacché tutto ciò che riguarda i valori,  attiene a valutazioni d'ordine  politico, morale e spirituale e non  semplicemente materiale. 


Le valutazioni  sono di competenza esclusiva della politica e non dei tecnici, ai  quali è  solo richiesto di mettere in pratica al meglio quanto deciso politicamente; ecco perché la politica si deve riappropriare  delle  funzioni economiche e monetarie ! ! ! 


La risoluzione della questione risulta tanto più urgente  se  si considera,  come  riporta “IL FOGLIO” 21agosto '97 nel suo articolo: “I banchieri centrali alla ricerca dell'obiettivo perduto”,  che con “l'approssimarsi delle scadenze per l'Unione monetaria europea e le probabilità di tensioni sui mercati inducano gli istituti centrali che operano sulla base dell"inflation targeting" si chiedono se non sia il caso di dare priorità alla stabilità del cambio piuttosto che all’inflazione”î. 



Come si evince tutto serve per mantenere la preminenza sulla Politica.


Attenzione tutta particolare merita l'iniziativa dell'On. Giorgio La Malfa riferita da Sergio Rizzo per  “IL MONDO”   14 giugno '97.


La Malfa ha  in corso uno  studio per :

   “nazionalizzare la Banca d'Italia”.

A molti la notizia ha fatto fare qualche sobbalzo sulla sedia, convinti come erano che Bankitalia fosse già di proprietà dello Stato.


Non è  da  biasimare troppo il loro errato convincimento giacché tutto era stato predisposto affinché così venisse creduto.


A  sostegno di questa convinzione si  sono  scomodati  persino Re e Presidenti della Repubblica per rendere pubblici, con propri  decreti, atti e variazioni di  statuto riguardanti Bankitalia.  Sicché mentre le  comuni  società di capitale,  alla bisogna si avvalgono  dei ”notari”, l'Istituto di Emissione (S.p.A.) si avvale dell'alto intervento del Capo dello Stato. La differenza sarebbe tutta qui se non  sussistesse,  come abbiamo  già visto, quella con  la quale vengono  redatti  i rispettivi bilanci.


Con buona pace degli increduli  e di quanti  erano convinti del contrario, ora dunque viene proposto di nazionalizzare.


La cosa di per sé potrebbe suscitare anche qualche interesse, se non altro per quanto sopra esposto, se non si creassero perplessità e turbamenti  circa i tempi ed i metodi prospettati. Quando in  Italia si sente parlare di grandi nazionalizzazioni, la memoria immediatamente rievoca quella dell'energia elettrica,  divisata dal compianto Ugo La Malfa. 





Il nuovo corso politico, il primo Governo di centrosinistra presieduto da Aldo Moro, decide di nazionalizzare il settore dell'energia elettrica con il motto: ”anche la più  sperduta casa di campagna deve essere raggiunta dalla luce”.   


E sin qui poco da eccepire.


Si accende un'aspra discussione sul criterio di valutazione per determinare il valore degli impianti da: “nazionalizzare  =  comprare”.

Invece di inventariare quanto si sarebbe dovuto acquisire, prevale la linea di quantificare i valori in base alle quotazioni in borsa delle Società detentrici degli impianti elettrici (es. SIP= Soc. Idroelettrica Piemontese, passata poi, con la liquidità ottenuta, alla telefonia).


 Qui qualcosa da dire c'é, poiché i valori  furono fissati quando  la  borsa, grazie alle grandi aperture di credito concesse al settore azionario, raggiunse il suo massimo storico, per poi crollare subito dopo,  sulle  spalle di quanti si erano indebitati per comprare i titoli,  ingolositi dalla grande ascesa.


Accanite battaglie si registrarono in Parlamento tra i fautori delle nazionalizzazioni  e del libero mercato. Venne fuori di tutto: il  marxismo, il  liberalismo, la fine della libera iniziativa, la salvaguardia dei più deboli ecc.


Qui da dire ce n'é, ed anche parecchio. Nonostante il grande  bailamme tra maggioranza ed opposizione, nessuno denunciò l'unico fatto essenziale che avrebbe  stroncato qualunque discussione:  bastava  dichiarare  che lo  Stato stava per comprare, a caro prezzo,  stragonfiato, quanto avrebbe ricevuto, nel giro di pochi anni, “gratis per contratto”. 


La stragrande  maggioranza delle strutture (centrali idroelettriche ed altro) erano state, infatti, realizzate a suo tempo, su concessioni demaniali,  le  cui  scadenze erano imminenti.


Nessuno sapeva ?



Oppure  hanno  finto di non sapere ?


Lo scherzetto, lira più lira meno, costò allo Stato 10 mila miliardi, paragonabili  ai 100 mila di oggi, precludendoci  allora l'innovazione tecnologica al passo con le altre nazioni; ma molti furono raggiunti dalla luce.

A ben osservare, tra le due nazionalizzazioni, sussiste una certa analogia,  sempre di “sòla" si tratta. Nel primo  caso, ci siamo  comprati  quanto era già nostro.


Nell'ultimo caso,  per ora solo allo studio, finiremmo, per come è ipotizzato, con il  comprare quanto non più idoneo  a produrre.  Infatti, rilevare  la Banca d'Italia,  la cui funzione sta per essere soppiantata da quella della Banca Centrale Europea,  equivale ad acquisire un'azienda la cui produzione non viene più richiesta dal mercato.        

Cui prodest ? 

Lo scherzo non è di poco conto se si considera che la valutazione avallata da Francesco  Cingano,   presidente di Mediobanca ma anche della fondazione Ugo La Malfa, “ha valutato i mezzi propri dell'Istituto di via Nazionale” oltre 45 mila miliardi”. La necessità di procedere deriva dal fatto che:


“Le compagnie di assicurazioni private (Ina, Ras, Fondiaria, Generali, Milano e Reale mutua) hanno il 10,50% del capitale  della Banca d'Italia. Le banche private (Comit, Credito Italiano, Rolo banca 1473, IMI e San Paolo di Torino), oltre l'8%. Poi c'Ë il futuro gruppo bancario BNL - Banco di Napoli, di cui Ë prevista la privatizzazione, che ha un altro 9% abbondante. Dulcis in fundo, la Cariplo: maggior socio di Bankitalia con il 20%, sta concludendo il matrimonio con il privatissimo Ambroveneto....  A questo punto il problema si pone da solo”. ... Giorgio La Malfa... ha deciso di rilanciare, con una proposta di legge, l'idea avanzata mesi fa dall'istituto Ugo La Malfa ( di cui è segretario generale)”.

Curioso destino. 


I La Malfa in ogni occasione si debbono occupare di nazionalizzazione?


Ammesso che occorra e valga la pena di nazionalizzare, sorgono alcuni seri dubbi:

a)
Poiché   si   è   cominciato   a   privatizzare 
aziende  ed  enti  di  Stato,  e  prima  di  ciò  
buon a  parte  dei  pacchetti  azionari  delle 
società in procinto di esserlo sono  transitati       

    nel  Ministero  del  Tesoro,  prima  di 
vendere, non  era possibile scorporare e 

trattenere presso il Tesoro stesso le quote 
di Bankitalia, possedute dalle varie socie-
tà in procinto di essere vendute? 


è stata una svista?


E per le prossime privatizzazioni cosa avverrà, si continuerà a vendere per poi eventualmente ricomprare?

b) 
Se e  quando Bankitalia cesserà di           stampare  la  propria  cartamoneta  ad  uso  del 

mercato italiano,  quale sarà la sua futura funzione?

Mantenere un simile apparato unicamente per esercitare  la sorveglianza  sui  prezzi  e  sul sistema creditizio  e  assicurativo,  come  si vocifera,  non  risulta  eccessivo? 

 

l Ministero del Tesoro, o meglio il 



Dicastero della Moneta” non è  più adatto ad assolvere questa incombenza?


Intanto lo Stato, in nome e per conto di tutte  le Pubbliche Amministrazioni, deve  farsi  restituire da Bankitalia gli oltre  600 mila miliardi, e forse più  di residui passivi  depositati  nelle sue casse,  da usare  immediatamente per il rilancio e lo sviluppo dell'economia, contro la disoccupazione e per l’abbattimento del debito pubblico.  


Dopo di  che  Bankitalia con i suoi poderosi mezzi propri,  dall'alto  della sua prestigiosa immagine, può dare inizio,  se vuole,  all'attività bancaria  ordinaria, ricevendo, un  attimo prima, da se stessa, la relativa autorizzazione.


Così facendo si conseguirebbero una serie di risultati tutti positivi:

1) 
Lo Stato eviterebbe d'indebitarsi ulterior-

mente  per  una  ragguardevole  cifra,  evitando ai cittadini, già sin troppo spremu
ti,  un'ulteriore aggravio fiscale annuo di 

ben 4-5 mila miliardi.

2) 
Le società e gli enti di stato, ancora pro-

prietari delle quote di Bankitalia,  potreb-

bero venderle sul libero  mercato  migliorando la loro posizione economica, a 


tutto beneficio  dell'abbattimento del de-

bito  pubblico,   e  per   le  ragioni  di  cui 

sopra, dei cittadini.


3)
Verrebbe contestualmente  risolta  l'insa-

nabile incompatibilità da parte della Ban-

ca d'Emissione di svolgere anche azione 

di vigilanza e controllo nei confronti dei 

propri soci.

4)
Bankitalia  potrebbe  adeguarsi  alla  pro-

pria veste giuridica di S.p.A., e pertanto 

avvalersi  dei semplici  “notari”  per  le  sue  adempienze,   senza  dover   più   scomodare  i capi di Stato.

5)
Il   Governatore,   Bankitalia   ed   il   suo 

entourage, potrebbero  finalmente cimentarsi sul  mercato aperto ed assaporare il 

piacere  della  libera  concorrenza,  in  conformità  ed  in  ottemperanza  alle  esorta-

zioni, rivolte dallo  stesso Governatore al 
Primo  Ministro   Prodi,  per  sollecitare  le 

privatizzazioni.

6) 
Con  il  probabile  avvento  della  moneta 

unica si eviterebbe la confusione nei rapporti tra lo Stato e  l'Istituto di Emissione 

Europea causata dalla solita scatola cinese: Stato - Bankitalia (indipendente)- Ban-

ca europea, facendo riacquisire all'Italia il 
primato, per lungo tempo detenuto, della 

cultura  economica  e  giuridica,  nel  solco della nostra tradizione. 

7) 
I politici, riacquisiti i poteri necessari per 
il governamento dell'economia, e quindi 

della  Nazione,  sarebbero  finalmente  in  grado,   se  dell'avviso,   di onorare  le  pro-messe fatte agli elettori e realizzare finalmente

 

“il bene comune,

di Tutti e di Ciascuno”.
Conclusione

Se scopo della politica è quello di salvaguardare gli interessi della collettività ed organizzarne il suo armonico sviluppo, risulta imperativo per ogni formazione politica e associazione di categoria occuparsi dei problemi economici e monetari a salvaguardia dei cittadini e degli associati. Secondo il diritto naturale ed in ossequio alle elementari norme di giustizia, i valori dei beni prodotti debbono essere ridistribuiti con equa proporzione all’apporto conferito da ciascuno per produrli comprendendo gli addetti ai servizi generali.


Medesimo atteggiamento deve essere riservato allo strumento di misura dei valori che è la cartamoneta. Il mercato deve essere disponibile a remunerare i costi di produzione e gestione della cartamoneta stessa, ma non può accettare che il tipografo delle banconote possa reclamare ed imporre alla collettività non solo i costi di stampa ma anche il corrispondente valore facciale dei titoli monetari da lui stampati. In tal caso poichè i titoli monetari rappresentano specularmente i beni che vanno a misurare, ne deriva che contestualmente al valore dello strumento di misura (moneta) il “tipografo” finisce per appropriarsi dei beni e patrimoni misurati con i suoi titoli monetari.


Ancora più incisiva per l’armonico sviluppo della Nazione, risulta la gestione pubblica della funzione monetaria in tutti i suoi aspetti, al punto che diventa contraddittoria, se non impossibile, l’azione di qualunque Governo che non disponga di tutte le leve economiche ivi compreso la piena sovranità sulla moneta utilizzata dal territorio amministrato.


Le formazioni politiche di qualunque colore, che non intendono dotare l’Esecutivo  di tutti gli strumenti indispensabili al governamento dell’economia, finiscono per illudere il proprio elettorato quando promettono iniziative rivolte ai miglioramenti sociali ed economici palesemente in contrasto con i poteri d’intervento dello stesso Governo.


O ai politici democraticamente eletti dal Popolo Sovrano, è riconosciuta la responsabilità e la piena e legittima rappresentanza degli interessi dei singoli elettori, con pieno e doveroso diritto d’intervento in tutte le problematiche economiche e monetarie della Nazione, oppure meglio rinunciare a tutti i costosi apparati di rappresentanza democratica, compreso le più alte cariche di rappresentanza dello Stato, e rassegnarsi ad essere governati dai Governatori, giacchè avviene senza costo e nessuno viene disturbato per la loro proclamazione.


E’ umiliante per il politico, ma ancor più per chi lo ha eletto, considerare di capacità limitata il mandato Parlamentare di rappresentanza legittimamente conferito. Sostenere che la Politica, per propria carenza culturale, non è abilitata ad occuparsi dei problemi economici e monetari della propria Nazione, equivale a voler disciplinare il livello culturale che deve disporre il cittadino per poter esercitare il proprio diritto al voto.


Continuare ad eleggere rappresentanti che invece di occuparsi dei problemi vitali del Paese vengono relegati a problematiche sia pure a volte importanti ma di portata circoscritta, quasi a volerli far giuocare con il pallottoliere, riteniamo oggi non possa più interessare a nessuno.
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